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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti il presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno cd i ministri degli affari esteri, 
delle colonie, della guerra, della marina, dei te-
soro, delle finanze, di grazia e giustizia e dei 
culti, della pubblica istruzione, dei lavori pub-
blici, delle poste e dei telegrafi ed il ministro 
senza portafoglio. 

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap-
provato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno domandato un congedo 
di otto giorni, per motivi di salute, i signori 
senatori Malvezzi, Ponti, Gatti-Casazza, Rebau-
dengo e Corsini. Ha anche domandato un con-
gedo di otto giorni, per motivi di famiglia, il 
senatore Perrucchetti. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s' intenderanno accordati. 

Discussioni, f. 254 
	

1 7 3  

Presentazione di relazioni. 

A3IERO D'ASTE STELLA. Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
AMERO D'ASTE STELLA. Ho l'onore di pre-

sentare al Senato la relaziòne sul disegno di 
legge già approvato dalla Camera dei deputati: 

Riordinamento del personale lavorante dei 
Regi arsenali militari marittimi ›. 

CARAFA D'ANDRIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARAFA D'ANDRIA. Ho l'onore di presentare 

al Senato la relazione della Commissione di ti-
nanze sul disegno di legge: = Esercizio provvi-
sorio degli stati di previsione dell' entrata e 
della spesa del Fondo per l' emigrazione per 
1' esercizio finanziario 1915-16 a. 

DE CESARE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CESARE. Ho l'onore di presentare ai Se-

nato la relazione dell' Ufficio centrale sul pro-
getto di legge: 4. Applicazione del regime del 
deposito franco agli stabilimenti industriali per 
la rettificazione degli olii di oliva esteri 

FRASCARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FRASCARA. llo l'onore di presentare al Se-

nato la relazione sul disegno di legge: = Con-
versione in legge del Regio decreto in data 
31. dicembre 1913, n. 1403, che modifica per 
alcuni prodotti del monopolio dei tabacchi il 
prezzo massimo stabilito dalla tabella annessa 
alla l' _o 15 maggio 1893, 	serie 3:1 

Tipografia del Senato. 
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A nome della Commissione di uontabilità ill-
lerna del Spirito ho pure l'onore di presentare 
la relazione della Commissione stessa sul ren-
diconto delle spese interne del Senato per 
I' esercizio finanziario 19 3-1 I e quella sul bi-
lancio interno del Senato per l' esercizio finan-
ziario 191 

BERGAlIASCD. Domando di parlare_ 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
URGI AMASCO. Ho l'onore di presentare al 

Senato la relazione dell'Ufficio centrale sul di-
segno di leggo: .t Conversione in legge del 
Regio decreto ts maggio 1;31:3, n. -121, che ha 
recato modinuazioni ed aggiunte al repertorio 
per rapplieazione della tariffa generale dei 
dazi doganali 

PRESIDENTE. 1)o alto agli onorevoli sena-
tori 1inero d".1.ste, ('arata d'Andria, 1)e Cesare, 
Fraseara e ilergamaseo della presentazione di 
.que.ste relazioni, elio saranno stampate e distri-
buite. 

SA I ,A N DR iwiNidenfr drq 

(1,•Iriofri .no. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SALA N DR..1 p■ 'c,,:hitotf ,.  (14 

11-1) i' onoro di presentare al 
Senato la (, Relazione sommarla dei provvedi-
menti urgenti adottati dal tioveria, per il ter- 
remoto del 	p.ennaio 

PRESIDENTE. Do atto all'olmi'. Presidente 
del Consiglio della presentazione di questa re- 

Discussione 
intorno alle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca la 
Discussione intorno alle comunicazioni del 

Governo 
Ha facoltà di parlare il primo iseritto,  ono- 

revolo selmt ,.)re .Ilarze lot ti. 
IlARZELLOTTI (Sefmi 	111,..)ciont›). llo 

chiesto di parlare sulle comunicazioni del l go-
verno per es'por're alcune mie brevi considera- 
zioni. - potrei dire dei (lesidov-tta, 	ehe ne 
rignardano l'opera. più specialmente nella po-
litica esterzt in Mazione con la politica interna. 
E dico subito ehe io non posso, e. del resto, nes-
suno può qui dissentire dal Governo, oggi, in 
questa grande Ora della patria, rispetto ai su-
premi tini nazionali, che il Governo si è pro-
posto, e i...ho l'atta parola del Re ci ha additato. 

i h 

Un mio dissenso da voi, onorevole Presidente 
del Consiglio e onorevole ministro degli esteri, 
non può cadere che sui mezzi, da voi adoperati 
per conseguire quei lini, e sull'uso che avete 
fatto dei poteri, a voi concessi. E su questo 
punto voi stesso, onorevole Presidente del Con-
siglio, avete chiesto il parere della Camera. 

L'esporre il mio con la libertà inerente al-
l'esercizio della funzione parlamentare, mi é 
parso tanto più opportuno, anzi tanto più do-
veroso, in quanto io credo sia nell'interesse 
delle istituzioni che il partito liberale non lasci, 
come fa ormai troppo spesso, l' esame e il giu-
dizio dell'opera del potere esecutivo unicamente 
ai partiti, elle si muovono fuori dell'orbita dello 
statuto. 

Giovanni Bovio, in uno dei suoi discorsi par-
lamentari. oggi raccolti e pubblicati, disse che 
egli si riteneva stimato dai suoi colleghi l'uomo 
meno pratico di tutta la Camera. Io dubito che 
di me pure - non, del resto, da paragonarsi a, 
lui per l'ingegno - voi, onorevoli colleghi, di-
rete o almeno penserete lo. stew; - l'onorevole 
Presidente del Consiglio, l'anno scorso, mi disse 
qualcosa di simile: - direte che sono l'uomo 
meno pratico di tutto - il Senato; poichè affermo 
che, per me, un popolo veramente libero e 
grande - quale io vorrei e spero diverrà il 
nostro - sarebbe quello, in cui ogni singolo cit-
tadino potesse, sempre, ma sopratutto nelle ore 
difficili, nei grandi cimenti della vita.- della sua 
patria. cooperare alle sorti comuni con la, piena, 
alta, illuminata e informata coscienza dei fini, 
a cui dovessero esser volte O dei mezzi più atti 
a conseguirli. 

Era I' ideale di Giuseppe Mazzini, uno di quei 
grandi, come li chiamò il Carlyle, ctssiolcoi 
(1411' 	 i cui sogni si sono avverati. E 
il Mazzini voleva abolita la diplomazia. E l'i-
deale ehe dovrebbe esser posto come meta della 
istruzione e della educazione nazionale in ogni 
paese, retto, conte il nostro, a ordini costitu-
zionali; ove non un solo, un unico atto della 
vita politica, e suprennamenle quelli attinenti 
ai capitali suoi interessi, ai problemi della esi-
stenza del Paese., come. la guerra e la pace, la 
conchiusione e la denuncia delle alleanze, do-
vrebbe sfuggire al sindacato anticipato della 
rappresentanza nazionale. Una proposta di qtle-
sto tenore è stata fatta in questi giorni al Reich-
stag germanico. E da noi, nell'altro ramo del 
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Parlamento, giorni 'sono, un oratore dei più. ac-
cesi, dell'estrema Sinistra, del quale io, che non 
ne. partecipo le idee sociali e politiche, rico-
nosco però 1' ingegno acuto e l'ampia dot-
trina, diceva: < esser convinto che una delle 
conseguenze del presente stato di cose sarà che 
non si faranno più trattati segreti fra gli Stati, 
e che s'interrogheranno prima i Parlamenti ». 

Si, onorevole Labriolit; io che non oso 'spe-
rare che ciò avvenga cosi presto, auguro che 
un giorno ciò si faccia per il bene dei popoli, 
oggi macellati in questa orribile guerra. E in 
conformità di questo alto ideale, consento ben 
-volentieri che voi, onorevole Presidente del 
Consiglio e voi, onorevole ministro degli esteri, 
mi diciate l' uomo meno pratico del Senato; 
poichè credo che l'opera vostra sia stata non 
solo lontana da questo concetto di alta libertà, 
ma ne sia stata, invece, proprio l'opposto, l'an-
titesi. 

Non so infatti se in alcun altro dei più gravi 
momenti della nostra moderna storia nazionale, 
siano stati mai cosi rari e brevi e affrettati i 
contatti del potere eseeutivo coi rappresen-
tanti del Paese, come lo sono stati e lo sono 
in questo, gravissimo, che volge dal principio 
della grande guerra europea in poi. 

I due maggiori documenti, sin qui resi pub-
blici, della politica estera del Goverao, il Libro 

1"‹..,Pde e il recente discorso dell'onor. Sonnino, 
mostrano che, tolta la diehiarazione di guerra, 
la quale ci fu presentata come inevitabile, non 
uno solo degli atti derisivi e capitali dei po-
tere esecutivo, rigatardawi e impegnanti la si-
tuazione e la condotta del Paese nelle cose d'Eli-
ropa e perciò involgenti il prablema delle sue 
sorti e del suo avveeire, salto anticipatamente 
sottoposto alle deliberazioni del Parlamento. È 
ovvio l'opporre: 	era la fitegltit dei pieni po- 
teri ~cessa al Governo. Ma l'uso, ch'esso si 
era proposto di farne e ne ha fatto, e su! quale 
l'onorevole Presidente del Consiglio chiedeva 
teste il giudizio della Camera, veniva ad ad_ 
dossargli tale un cumulo di re-eiainsabilità verso 
il Paese, da dover fargli sentire la tieceseità, 
anzi, per me, l'esiaenza, che il valore di ce-
desti pur legittimi poteri fesse da lui, almeno 
in alcuna tra le pizi gravi coetingenze, che lo 
avrebber richiesto, riaiminro e rafferzate e sag-
giato più volte alle deliberazioni del Parla-
mento. 

E vero lo dico subito che anche in quanto 
è stato fatto, pur non senza un deliberato in- 
dirizzo dell'azione del Governa, ha avuto una 
parte innegabile la forza imperiosa degli avve-
nimenti. Mai forse in alcun altro momento della 
storia d' Europa e nostra si e fatta così sentire 
e ha dominato la fatalità, del in:preveduto, del-
l' imprevedibile. 

Sorpresi anela,  noi dello scoppio dell'intimino 
guerra europea, siete stati costretti a ilelibe- 
rare immediatamente sull'affitti:line da pren- 
dere di contro ad essa, Della neutralità, con- 
sentita da tutto 	Pite:.;e, siano poi passati, per 
un improvviso rivolgimento interno di cose e 
di uomini, all' intervento armata in compagnia. 
della Tripli;at Intesa. E ciò -- fu detto da molti, 
da tutti, anzi - in ferza d' impegni già contratti 
fin d'allora; restando però, allora, come poi è 
rimasta a lungo, ed 	del resto, in gran parte 
tuttora., anche dopo le ultime comunicazioni 
del I governo, Oscura alla ceseiteiza del Paese e 
del Parlamento, sotto pili aspetti gravissimi e 
Capitarli, la nostra situaziene internazionale, ersi 
rispetto agli alleati conte ;t11 abitua delle Po-
tenze a noi opposte. 

Non giudico: accenno fatti. Ed i. storia, si 
può dire, di oggi. Dalla dichiarazione della 
nostra guerra, detta dal Re, con parole che 
andaron dritte al cuore del popolo, guerra di 

rivendicazioei nazionali =, stan 	 at- 
traverso il ferreo ingranaggio di eventi, onde 
la marea immensa -della guerra dilagava in 
Europa - ad un'altra. e poi aneora ad un'altra 
dichiarazione di guerra: e 4'i , ) TI ■ ìi!nnielite e in 
seguilo all'intrecciarsi sempre pie etretta della 
nostra situazione intereezionale con cliteìlat delle 
altri... Nazioni belligeranti: sinvizioile per:,  - si 
noti 	creataci, in eran parte, dagli aeierdi, 
prima conchiui, e gite siamo poi veli 	sempre 
più stringi nde coi eoari 	i ; tiltimo..- gra- 
eiamao  fra quanti ne fun' centrami, perehe 
non iute non pesare t.iill'estetisieige e, toessime, 
sulla durata della guerra, e implica la virtuale 
dichierazione di guerra erta Geiaeania, 	ci fu, 
solo .1 tetIche ....:lorno fa, a rintuizialo d:d;',.w. ,re-
vole ministro degli esteri unhtaritente ali altra 
importante delilierazieee gli una nostra spedi-
zione in ..s.lbania tre.  recare abito ttila Serbia. 
1)1 una nestra jiessiLiic parteeipazioee al patta 
di Londra teelt i dubitarono: Inulti. e nen senza 
ragieni, che fidi si arsilo mostrate vere, nega- 
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vano il fatto, fino proprio al momento prima 
che l'onorevole ministro lo annunziasse avve-
nuto, affermandolo energicamente, come lo ha 
affermato per sgannare cosi ha detto con un 
celebre verso dantesco - coloro che fino allora 
avrebbero potuto non crederci. li patto - questo 
lo abbiamo saputo dopo dal Governo - era stato 
firmato it giorno avanti a quello dell' apertura 
del Parlamento, nell'occasione della venuta di 
lord Kitchener a Roma. 

Tale, dunque, il costante e, a parer mio, di-
scutibile procedere della vostra azione di Go-
verno, che, nelle circostanze eccezionalissime 
in cui si è trovata e si trova la vita della na-
zione, eccede - sempre a parer mio, - se non 
la lettera, lo spirito di un'interpretazione scru-
polosamente costituzionale del valore effettivo 
e dei limiti dei vostri pieni poteri. È un pro-
cedere a colpi di responsabilità, implicanti le 
sorti e l'avvenire del Paese; responsabilità, da 
voi assunte, tenendovi costantemente in di-
sparte dal Parlamento, e poi addossate ad 
esso, quando erano indiscutibili, perché già di-
venute fatti. Nella libera Inghilterra è stato 
tutt'altro da questo il costante procedere del 
potere esecutivo. Là importanti deliberazioni, 
che riguardavano il grave momento europeo, 
sono state dai ministri responsabili concordate 
coi capi delle opposizioni parlamentari, chiamati 
da quelli a fare con loro opera comune di go-
verno, prima ancora che entrassero a. fai parte 
del Gabinetto attuale. E in Francia vi è stata 
anche una maggiore e 	intensa partecipa- 
zione del Parlamento all' azione del Governo. 
Senza dire che là il Parlamento, adunato in ses-
sicue straordinaria il 4 agosto dell'anno scorso, 
subito dopo la mobilitazione generale, e poi in 
una seconda sessione straordinaria il 22 dicem-
bre, non si è più separato dal gennaio in poi 
se non per pochi giorni, e più d'una legge, ri-
guardante la guerra, uscì da sue iniziative, è 
poi notevolissima l'opera data dalle Comniissioni 
permanenti della Camera e del Senato francese, 
che hanno esercitato un costante sindacato sulla 
politica del Governo, specie nella direzione delle 
cose militari, navali e diplomatiche. 

Da noi, fuor che nelle brevi e frettolose e 
affrettate sessioni della fine dell'anno scorso e 
del maggio e in questa d'ora, della quale fu da 
alcuni perfino discussa l'opportunità, la voce del 
Paese, voce di sentimento popolare, non si è  

fatta sentire al Governo che nei convegni affol-
lati di alcune grandi città acclamanti all'opera 
sua. E qui voglio ricordare più specialmente il 
il convegno di Palermo; ove l'onorevole Orlando 
pronunciò il suo magnifico discorso caldo del-
l' anima generosa della sua Sicilia. Nel lungo si-
lenzio del Parlamento, nell'assenza che v'è fra 
noi di grandi partiti politici, esprimenti, com'è 
altrove, tutti i vari aspetti di una potente e 
organica opinione pubblica, conscia e padrona 
di sè stessa, la rappresentanza dei sentimenti 
e delle opinioni e delle tendenze del Paese è 
stata, ora più che mai, presa - potrei forse dire 
usurpata - di contro ai pubblici poteri respon-
sabili da quello ch'è ormai, anche tra noi e di-
viene ogni giorno più, benehè irresponsabile, 
anzi appunto perché irresponsabile, il potere 
pubblico maggiore di tutti : dalla stampa. 

Non è qui il luogo di dire perchè e come, 
mentre, per esempio, in Inghilterra e altrove 
uomini autorevoli hanno parlato alto e duro ai 
Governi dalla tribuna parlamentare e nei gior-
nali, e hanno discusso perfino la. condotta delle 
cose della guerra, da noi la stampa o, meglio, 
una sua non piccola parte, invece di esercitare 
la funzione essenzialmente giornalistica d' in-
formare, d' illuminare i lettori, di chiarire e, 
sopra tutto, di riporta 'e i fatti, è parsa desti-
nata a far di sè stessa velo od ombra o mirag-
gio agli occhi del pubblico. L'atteggiamento di 
una gran parte della stampa è, in seguito al-
l'applicazione della Censura, dopo la nostra en-
trata in guerra, divenuto, anche a confronto 
di quel che era stato prima, sempre meno ri-
spondente alla realtà intera e complessa dello 
spirito del Paese e della vera situazione delle 
cose. La Censura, la cui opera ha certo oltre-
passato le intenzioni e la volontà del Governo, 
riuscita, come doveva, parziale e faziosa, ha 
spesso fatto il silenzio tra coloro che avrebbero 
voluto e potuto dire utili verità al Paese, e ha 
spesso lasciato parlare solo coloro che volge-
vano la Mal concessa libertà di parola a tini 
di detrazione, di basse denuncie, d'intimida-
zione partigiana. (Brano). 

Sono stati costretti al silenzio anche i mem-
bri del Parlamento. Ma v'è di più: gli atti stessi 
del Parlamento sono stati fatti tacere. Del di-
scorso nobilissimo di un deputato socialista 
- discorso onestamente animoso, nella sostanza 
del quale io, risoluto avversario politico del- 
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l'oratore, consento e che nel maggio aveva, 
unico, tenuto alto il diritto alla libera digni-
tosa parola nella Camera italiana - di questo 
discorso è stata; con esempio inaudito di vio-
lenza al vero e ai fatti, cancellata due volte 
la riproduzione. 

Ed ora un aneddoto, ma non uno di quegli 
aneddoti della censura di oggi, dei quali si è 
parlato tanto nell' altro ramo del Parlamento. 
Questo che accenno è un aneddoto di una cen-
sura molto antica. Sotto uno dei peggiori im-
peratori romani, mi pare Tiberio o Nerone, 
fu fatto bruciare pubblicamente l'opera di un 
grande storico morto, fortunatamente per lui. 

• Tacito dice: credevano di poter distruggere, 
di poter abolire con quelle fiamme la coscienza 
del genere umano: illo igne conseieniiam ge-
neris umani aboleri arbitrabante,.. 

Il Davanzati nel suo torr; de force di tradu-
zione, che però spesso attenua la potenza pre-
gnante della frase del grandissimo storico, tra-
duce, forse con precisione letterale, ma non 
rendendo il profondo significato che hanno per 
noi le parole ronscienticon generis ;r : c ani, tra-
duce : volevano abolire, sopprimere « quello 
che sa tutto il mondo ». 

I tirannelli della censura, certo oltrepasEando 
e falsando 1' opera vostra, onorevole Presidente 
del Consiglio, non hanno osato di sopprimere la 
coscienza del genere umano; han tentato d'im-
pedire che si sapesse € tutto quello che tutti 
sanno ». 

Ora, questo ed altro ha - non senza la vostra 
deliberata opera di governo, sebbene, lo am-
metto, oltrepassandola - ha concorso a prepa-
rarci e a crearci quella situazione internazio-
nale, ritratta dall'onorevole ministro degli esteri 
come se ci fosse stata logicamente, fatalmente 
imposta dai nostri interessi e dalle nostre con-
dizioni in Europa, e dalla quale sono usciti i 
gravi impegni da noi contratti con l'Intesa, che 
ci portano ora a correrne tutte le sorti. 

Quella parte della stampa, - ed era ed è la 
più amica al Governo, - che prima della guerra 
ha contribuito a compromettere la nostra neu-
tralità, - da voi, diciamolo, tenuta non certo 
in un vero giusto 	aristotelico fra le due 
parti, - è stata allora e poi durante la guerra 
generosamente unanime nell' offrirei a tutta 
l' Europa, schierata contro gl'Imperi centrali, 
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nel farci apparire solleciti, smanianti di spen-
derei, di prodigarci con tutte le nostre forze a 
pro dell'Intesa. Adesso non sa darsi pace per-
chè non abbiamo ancora dichiarata la guerra 
alla Germania. 

Noi siamo per ciò apparsi quasi i volontari 
dell'Intesa_ E ce ne sono venute, sopra tutto da 
quella potenza, che nel suo duello a morte con 
la Germania, ha, dalla parte nostra, in pugno 
la guerra, molte di quelle lodi lusinghiere, a 
cui siamo così sensibili, - come lo siamo pur 
troppo ad ogni e qualsiasi giudizio dato di noi 
da stranieri; - ne abbiamo avuto lodi, che, 
compensandoci oggi di qualche amaro rim-
proccio di ieri, sono davvero tanto più sincere, 
in quanto il nostro stringerci, il nostro legarci 
all'Intesa si è fatto sempre maggiore (anche 
questo ci hanno detto e ripetuto gI' Inglesi) in 
proporzione diretta, e, direi, geometrica degli 
errori e degli insuccessi diplomatici e militari 
dei nostri alleati. 

Ma ormai, quali che siano, gl' impegni da noi 
contratti, ciò che il Paese deve aspettar dai 
Governo si è che eseguisca con mano ferma il 
proposito che tutti dobbiamo avere, di stare 
nell'alleanza con dignità e col pieno diritto, 
tradotto in azione, di fare e di tutelare i no-
stri veri interessi, che à quanto dire di starci 
con una volontà nostra, con iniziative nostre. 
La disparità, la sproporzione evidente tra le 
nostre e Ie forze delle principali tra le Potenze 
alleate - è questo il problema che può dar più 
da pensare in una lunga guerra - porta seco 
di necessità, che coloro, i quali, non d' altro 
pensosi, come voi siete, che del bene del Paese, 
Io hanno messo al cimento d'imprenderla, ab-
biano anche commisurato a questo cimento la 
energia di resistenza dell' anima e della vita 
dei nostro popefrlo. 

Della quale io non dubito. Ma per poter sag-
giarla con giusta valutazione, il mezzo più si-
curo è, io penso, il non avere in sospetto al-
cuna delle sincere manifestazioni dello spirito 
e dello stato d'animo del Paese. Lasciate che 
dalla sua rappresentanza, più spesso da voi adu-
nata, e da una stampa, che intenda lealmente 
al suo vero ufficio civile, sia detta al Paese 
tutta e sempre la verità dei fatti e delle cose. 
Io non credo che la sincera espressione della 
realtà possa mai nuocere allo spirito pubblico 
in un paese, che abbia, come l'ha il nostro, un 
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innato acutissimo senso del vero delle cose po-
litiche. 

In Inghilterra è stata, in questi giorni, abo-
lita la censura sulle notizie riguardanti la po-
litica estera. 

Fuor che in materia militare, - e anello qui 
io non so se non sarebbe piuttosto da seguire 
l'uso, che v' è altrove, del pubblicare anche le 
liste dei caduti, - e fuor che, in casi evidenti 
di male intenzioni, io stimo pericoloso iI fare o 
il, lasciar tacere, il fare o il lasciar dire a mezzo 
i fatti, il nascondere, il velare il vero; questo 
regime di oii.ofo.ati civile e politica al quale 
è. ora tenuto il Paese, e che voi, cinor. Presi-
dente del Consiglio, avete accennato a volere, 
occorrendo, stringere ancora di più. 

Non lo faste. La repeessione è sempre ,un'arnea 
ar doppio taglio. E poi nella risolutezza animose) 
con -cui il popolo d' Italia si è accinto alla sacra 
impresa dí questa sua guerra, voi avete la ga-
ranzia più sicura eit' egli. saprà derivarne, anche 
nelle maggiori difficoltà, il vigore della più 
grande tra le virtù civili di un popolo libero 
e arbitro di se: la virtù virile del coraggio, 
che guarda in faccia il vero e il pericolo e, 
valuta al giusto le forze dell' avversario per 
poterlo affrontare. 

E che questo nostro popolo clrrllf ,;tolte 
rite, - così lo chiamò il Cardateci, - abbia 
già tratto dal fondo delle energie, oud' è ricco 
il suo carattere, nuove forme e virtù d'azione 
tali da renderlo pari ali' impresa, cui si è messo, 
ce lo mostra oggi l'unanimità della disciplina, 
della quale è mirabile esempio con l'esercito 
tutto il Paese. Le vecchie accuse, che ci hanno 
sempre mosso gli stranieri e anche non pochi 
dei nostri grandi, da Nieolè Machiavelli a Ce-
sare Bulbo, a causa dell'indisciplina dei nostri 
eserciti e per le nostre secolari discordie in 
faccia al nemico invasore, OnTigi non ci toc-
cano più. La voce della patria, che chiamava 
alle armi i suoi tigli, li ha trovati pronti non 
pure ad ubbidirla, ina a risponderle dal fondo 
dell'animo con la deliberata volontà di tutto 
dare, di tutto sacrificare all'impresa nity.imulle. 

La ferma attitudine di conscia accettazione 
della guerra, come di un grande dovere na-
zionale; -- attitudine assunta con calma serena 
da un popolo cosi sensitivo come il nostro: -
è notevole sopra tutto nelle popolazioni delle  

campagne. Esse sotto più. che due terzi di quella 
di tutta Italia, e sono la maggior forza dell'eser-
cito. Solo chi conosca bene il popolo delle cam-
pagne di una qualsiasi parte flUdia, può sti-
mare giustamente quanta somtent di sacritizi dia 
oggi alla patria la gente dei campi, gli agri-
rokte cantati dal nostro primo poeta nazionale, 
da Virgilio. 

Il lavoratore delle città e dei borghi,. P opc-
raio delle,  officine, l'artiere delle botteghe, vive 
in calorosa c.ninsuittliza di sentimenti, d' idee, 
d' irnp>alsi all'azione patriottica coi suoi com-
pagni dì lavoro nella frequenza delle vie po-
palese - e delle pubbliche riunioni -i.c.clanuinti. 
Al colono, ai contadino, nella solitudine dei 
campi, nel breve cerchio della famiglia, assisa 
la sera al povero desco, là nella casetta, spersa 
tra le montagne e fra i bosallii, la voce della 
patria, che Io chiama e Io vuole, giunge appena 
come un'eco lontana. Ma a quella chiamata, il 
nostro contadino, il colono, lascia la famiglia, 
la sua• casa., i campi, tl lavoro appena avviato, 
tutta la sua vita e il suo mondo, e va, sereno, 
silenzioso con la piena intima coscienza dei suo 
dovere di soldato, lassù, ove sa che il Ite, primo 
soldato della patria, lo attende e gli stringerà 
la mano. E del Re, ch'egli ha visto, non fai ehe 
parlare ai suoi con affetto caloroso, nei brevi 
congedi che gli soli concessi. 

Lasciate, o signori, che, terminando, io mandi 
con voi, chinato il capo, un saluto a questi 
~di ed alli silenziosi dei dovere, e a tutti i 
loro compagni e ai gloriosi ufficiali e al duce 
dell'esercito e dell'armata: della prima, della 
più grande disciplinata. forza di combattenti, 
Che mai tutta Italia abbia. schierata incontro 
al nemico stranieri) sulle Alli e sui mari, in-
torno al suo ne. E al 'Re, primo :,.oldato d'Ita-
lia, yacht il.  nostro reverente saluto; al Re, il 
(ei i nome é vello anspeìo di vittoria libera-
trice, rivendicatrice dei diritti e dei confini 
nazionali. (Appitnsi r i i-  	ui e probictti 

cmi tvl ,??r 
PRESIDENTE. Ha faeeltà di parlare 1' orro-

re cole senatore Mal agl iato). 
:itARAGLIANO. Il senato nello scorso maggio, 

dopo una discussione memorabile, votava In 
sua piena fiducia. al  Coverno. fiducia la quale 
implicava per sè, per il modo con cui la di-
scussione si svolse, la coecce:sione di tutti i 
poteri necessari per rispondere alle aspirazioni 

s 
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del Paese consacrate dal voto anche unanime 
dell' altro ramo del Parlamento. 

Oggi, nel riprendere i nostri las:ari, troviamo 
dinanzi a noi un'Italia nuova, pugnante per 
la conquista dei propri confini, per la tutela 
dei propri mari, fiduciosa nelle proprie forze 
e sicura del proprio domani, che aspetta valoro-
samente combattendo e serenamente lavorando. 

Era fatale che questa guerra si all'imitasse. 
Le trattative iniziate avevano dimostrato che 
non si potevano altrimenti avere i necessari 
desiderati confini, che non si poteva altrimenti 
sperare di redimere i lembi della patria ita-
liana posseduti dallo straniero. 

Si disse che questa guerra la quale ora si 
combatte nella concordia di tutta la Nazione. 
fu pereliù la volle un partito. tiÒ non vero. 
La. Nazione la volle, al disopra di ogni partito: 
la volle per una forza irresistibile sprigionatasi 
dall'anima nazionale che senti suonare q.uel-
l' ora che per secoli non sarebbe suonata più 
mai. 	storia di ieri e non si pini smentire. 

Quanti cittadini italiani erano, vergini di 
ogni preconcetto e di ogni calcolo politico, pro-
fessionisti e studenti, lavoratori ed insegnanti, 
borghesi ed operai costituirono quella enorme 
maggioranza che nei momenti solenni della 
vita di un paese impone la propria. volontà ai 
partiti e crea quelle guerre popolari dove tutta 
Una nazione scende compatta in campo per 
sostenere la propria dignità, il proprio onore 
ed i propri intere.i.:si. 

Voi, onorevoli muli-ari, foste gli esecutori di 
quella volontà. Il Paese disse nettamente chi 
che voleva, voi l'avete compreso. 

Fe'aceste del vostro meglio per evitare la 
guerra, la proclamaste quando foste convinti 
che era la sola via per raggiungere il deside-
rato della nazione: non ne avevate altra: era-
vate solo arbitri dell'ora e del motto, altrimenti 
avreste tradito la volontà del Paese. 

Fra gli aforismi che si erigono spesso a 
dogmi in politica, havvene uno il quale dice 
che l' uomo di Stato deve resistere alle ten-
denze della nazione., quando le crede in urto 
con gi' interessi positivi di essa. 

Era appliaabile questa formula nel caso at-
tuale? Le fornitile in politica, come in medi-
cina, non sono inni assolute : sono casuistiche 
e non si possono applicare nella loro interezza. 
Nel caso nostro, noi non eravamo di fronte  

alla esplosione istantanea conseguenza di int-
pulao repentino., sibbene ad un movituento,.sin,- 
tesi di lunghe e antiche aspirazioni concen-
trate nell'anima italiana: voto costante di pen-
satori, di martiri e di eroi.. Questo voi sentiste, 
onorevoli membri del Governo, e facendo la 
guerra, spogliati di tutte le tendenze di partito, 
vi siete raccolti in. leale collaborazione, uomini 
coatte siete, di tendenze diverse, riuniti in 
questo solo pensiero di rispondere al mandato 
del Paese. Ed in pegno di questo proposito voi 
avete chiamato nel vostro seno Salvatore Bar-
zilai, simbolo delle attuali rivendicazioni na-
zionali, che, malgrado la sua nota fede . poli-
tica sempre altamente professata, ora siede 
in mezzo a' voi, ministro di un Re, innanzi a 
cui tutte Le formule- dottrinarie di partito sva-
niscono, di un Re innanzi al quale gli uomini 
di ogni lede si devono inchinare, perchè rias- 
sumile in s:1; 	della patria. (. 

E crisi la guerra. fu, e nell'ora del cimento 
balzò minai un esercito nieravigLahso per valore 
morale. per forza 	 (ampi, dai ban- 
chi, dalle officine, dalle Università accorsero 
cittadini soldati a sulderaral sotto la patria ban-
diera, l'orinando una solida  masaa, di energi e  
fisiche e intellettuali, cementate dal medesimo 
amore e dal inedeshno odio, decise tutte ad af-
fermare sulle Alpi e sul mare il risveg,lio eli 
unta sArpe gloriosa, clic aveva già più volte 
insegnato al nemico la via del ritorno. 

Nulla valse ad arresiarli nel fatale cammino. 
Non vi erano strade per giungere alle vette? 
Le costruirono. Non era possibile di trainare con 
mezzi mectaitiei li' artiglierie ? Essi, di balza 
in balza, di sasso io sasso, le trascinarono colle 
loro braccia sulle fatidiche cime. Barriere dí 
ferro  e di acciaio sbarravano le. vie? Furono 
superate. Non era possibile ascendere dai basso? 
Essi piovevano dall'alto. Cadevano': Altri li 
surrogavano. In terra, in mare, in cielo, seta  
ieraa, essi atti onlarono sereni i pericoli, i sacri-
tizi, le mutilazioni, l'orrendo strazio di visceri, 
la morte: ma volevano vincere ad ogni costo 
e  finora, hanno  vinto e vinceranno : si arreste-
ranno solo quando. innanzi alla ligia. segnata, 
avranno sciolto il voto secolare di un popolo 
elle vuole, elle sa. 

Vada ad essi e con essi ai comandante su-
premo, forte, prudente, fortunato condottiero, 
coi nostro plauso, il .saluto riconoscente della 

1t9 
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Nazione, e questo nostro plauso e questo saluto 
salgano più in alto ancora e giungano al Re 
guerriero, che con cuore di soldato, con animo 
di padre, ne conforta i disagi, fa sentire sem-
pre vicina ad essi, palpitante, la Patria amo-
rosa di cui è simbolo fedele, (Approvaztoni). 

A tanta meravigliosa mobilitazione di com-
battenti segui pure meravigliosa la mobilita-
zione civile dei non combattenti e tutti abbiamo 
assistito ed assistiamo commossi allo slancio 
delle nostre popolazioni che circondano di loro 
cure le famiglie dei soldati, le confortano nelle 
trepidanze dell'ora, provvedono al corredo dei 
combattenti, all'assetto degli ospedali, portando 
ovunque una nota pietosa e gentile. 

È alle donne italiane, che va sopratutto il 
merito di questi atti di solidarietà patriottica e 
furono esse che mantennero viva la corrente 
di affetti fra i combattenti ed il Paese. 

E con tutto questo, dopo pressochè sette mesi 
di guerra, a prova magnifica di giusto equili-
brio delle energie nazionali, il ritmo della vita 
normale pulsa nei banchi, nelle università, nelle 
officine. Cosi mentre là alle frontiere si com-
batte, l'operosità dei rimasti prepara il Paese, 
gel domani della guerra, alle conquiste pacifi-
che, nel campo degli studi, delle industrie e dei 
commerci. 

Fu un' Italia nuova che balzò fuori per virtù 
di energie latenti, non presentite da coloro che 
non la credevano ancora atta, a tanto cimento. 
E nel mirabile generale accordo la concordia 
nazionale si mantiene sempre salda e vigorosa: 
la vuole ogni ordine di cittadini, che lasciano 
inascoltato il dottrinarismo di qualche capo-
parte che non ha per anca sentito il soffio della 
nuova vita quale si sprigiona dall'alito della 
nazione. 

Era naturale, onorevoli senatori, che, ammessa 
la dolorosa necessità della guerra,si stringessero 
da noi intelligenze ed accordi con le nazioni in 
lotta coi nostro medesimo nemico: nazioni i cui 
eserciti già da quasi un anno avevano dato 
prova di resistenza e di valore; nazioni a cui 
ci legavano vincoli o di consanguineità o di 
riconoscenza o di amicizia profondamente sen-
tita. 

Certo, come conseguenza di questi accordi vi 
furono patti. Io non debbo chiedervi quali essi 
siano e voi non dovete dircelo, ma, non vi ha 
dubbio, saranno consoni ai positivi interessi della  

nazione. Di qUesto dobbiamo essere certi e deve 
esserne certo anche l'onorevole collega 13arzel-
lotti, i cui dubbi e le cui riserve non hanno 
ragione di essere. 

Le condizioni tutte particolari nelle quali 
questa guerra si combatte, non si deve dimen-
ticarlo, le danno una fisionomia tutta speciale 
ed in buona parte diversa dalle altre, sia nelle 
finalità sia nella natura sua. 

Per le sue finalità: perché la nostra guerra 
non ha per iscopo competizioni d'interessi com-
merciali o industriali, non smania di dominio 
mondiale; sibbene la conquista dei nostri con-
fini, la tutela del nostro mare, Ia ricomposizione 
delle membra della patria italiana; per la sua 
natura, dato il terreno sul quale si deve com-
battere. 

Per tutte queste speciali condizioni, abbiamo 
quindi bisogno di grandi forze, di grandi mezzi, 
di grandi energie ; tutto quello che abbiamo ci 
è necessario per assicurarci il conseguimento 
del fine prefisso dal quale non possiamo disto-
gliere la nostra attenzione. Non è egoismo il 
nostro, è indiscutibile necessità; altrimenti la 
nostra guerra non avrebbe ragione di essere. 
Certo, quando si contraggono alleanze, si con-
traggono impegni rociproci, ma la reciprocità 
d'impegni deve avere limiti coordinati alle spe-
ciali condizioni di ciascuno dei contraenti. 

Il Paese ha senza dubbio compreso che in 
una guerra collettiva come questa, i successi 
isolati sopra di un fronte non possono raggiun-
gere gli scopi desiderati: ha compreso che è 
necessario un successo completo per tutti. 

Gli Italiani lo sanno, e seguiranno sicura-
mente il Governo fino alle estreme conseguenze; 
però male si rassegnerebbero a vedere rallen-
tata l'azione guerresca nel campo naturale delle 
rivendicazioni nazionali, col proposito di con-
seguirle per via indiretta, fuori del fronte no-
stro. Si è detto di questi giorni, e cantato 
Date sangue e sangue, poi coglierete il premio 
dell'opera vostra, quando verranno i savi par-
titovi di terre. Questo non è davvero accetta-
bile. La terra cha vogliamo, che abbiamo di-
ritto di avere, che è terra nostra, sappiamo 
prendercela da noi ; non ammettiamo che altri 
venga a darcela: non è questo l'avvenire che 
ci prospettavamo nell'intraprendere la nostra 
santa guerra. 

11 Governo sicuramente lo sa e lo sente, e 

so 
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quando, nella comunicazione fatta, l'onorevole 
ministro degli esteri proclamava risolutamente 
i grandi servigi che la guerra italiana aveva 
reso alle Nazioni amiche belligeranti ed enu-
merava gli effetti che la pressione formidabile 
delle armi italiane ebbero nel campo nemico, 
egli sicuramente intendeva ricordare a chi Io 
dimenticava, che l' Italia, pur guerreggiando 
nella direttiva delle sue rivendicazioni nazio-
nali, aveva servito efficacemente e gagliarda-
mente la causa comune. 

Cosi dicendo il Governo prospettava in modo 
preciso Ia sua condotta che è quella voluta da 
tutti gli Italiani, esclusivamente ispirati agli 
interessi del Paese ed esprimeva la sua ferma 
volontà, d' indirizzare la sua azione nella di-
rettiva degli interessi nazionali. Non abbiamo, 
quindi, ragione dí preoccuparci delle appren-
sioni di cui si è fatto testé esponente l' onore-
vole collega Barzellotti, perché tutti gli atti 
del Governo dimostrano il suo chiaro propo-
sito di mantenere alta l'integrità, l'individua-
Iità della politica nazionale nel concerto delle 
varie potenze europee. Si comprendono le im-
pazienze di alcuni all'interno ed all'estero, ma 
è necessario che all'interno, si rinunci ad agi-
tazioni intempestive dirette a forzare la mano 
al Governo. Il Governo solo deve avere la re-
sponsabilità di ogni suo atto, e non è con una 
agitazione inopportuna che si deve cercare di 
deviarla. Del resto il Governo saprebbe resi-
stere, come sanno resistere tutti i Governi saggi 
in certi momenti quando lo richiedono gli in-
teressi della Nazione. É indispensabile, certo, 
che l'azione dei belligeranti di una medesima 
parte, sia non solo coordinata ma disciplinata 
e che a disciplinarla tutte le Potenze interes-
sate mettano mano per evitare che iniziative 
non ponderate degli uni debbano essere pagate 
col sangue degli altri, E per questo bene fece 
il Governo ad aderire al patto di Londra, per 
avere una parte attiva e permanente nell'a-
zione direttiva di questa guerra. 

Errori vennero denunziati all'estero nei Par-
lamenti e nella stampa dei rispettivi paesi: ma 
errori non nostri. Nell' udire dalla bocca del- 
l'onor. Sonnino la succosa esposizione delle vi-
cende balcaniche, il pensiero ricorse ai primi 
mesi di questo medesimo anno, quando parve 
che la diplomazia italiana con opera avveduta 
avesse gettato le basi di accordi fra quegli Stati. 

mercé progettate concessioni fatte da chi aveva 
modo di farle e forza da imporle, in quel mo- 
mento in cui le armate russe si affacciavano 
vittoriose ai Carpazi. Probabilmente si sarebbe 
potuto dare un indirizzo diverso alle vicende 
internazionali. 

Cosi si può asserire, senza pretendere di en-
trare in segrete cose, che la situazione balca- 
nica era differente in quei giorni, soprattutto 
merce l'attivo lavoro della diplomazia italiana. 
La storia dirà a suo tempo perché i frutti di 
quel lavoro non furono còlti, ma oggi intanto 
registriamo con amara soddisfazione come nei 
paesi alleati, si proclama che la diplomazia 
italiana fu la sola chiaroveggente nelle cose 
balcaniche. 

Cosi l' Italia vide e segnalò a tempo le ten-
denze della Grecia che, dimentica delle sue tra- 
dizioni, delle sue origini di Stato, della sua mis- 
sione di civiltà che fa designavano a baluardo 
contro la barbarie ; non nasconde le sue sim- 
patie per i nemici delle Potenze alleate, i turchi 
compresi,vaghoggiando combinazioni a noi dan-
nose. 

Frattanto, mentre altrove diplomatici ed ar-
mati attendono eroicamente a rimediare agli 
errori commessi, da noi la marina e l'esercito 
continuano l'opera loro per la conquista delle 
nostre terre, per la difesa del nostro mare. 

La marina, della quale sono ignorati in gran 
parte gli immensi servigi resi al Paese nell'o- 
pera diuturna di sorveglianza e di polizia dei 
mari, merita tutto il nostro plauso, tutta la no-

stra riconoscenza. Ieri ancora seppe trasportare 
in Albania crn►  accortezza e perizia somme le 
truppe necessarie pel prolungamento del fronte 
nazionale a tutela di interessi esclusivamente 
nazionali. Sia lode all'Augusto Principe che la 
governa e ne dirige Fazione. 

L'esercito intanto, a sua volta, prosegue nella 
lunga, aspra e difficile via. I nostri soldati la 
bagnano ogni giorno. si, del loro sangue, la se- 
minano, sì, di cadaveri, ma procedono impavidi 
e sicuri, avvicinandosi via via alla meta prefissa. 

Di questi giorni nel Parlamento di una Po-
tenza straniera, che si trova nel campo a noi 
opposto, venne asserito che le truppe austriache 
non avevano perduto terreno sul fronte italiano_ 
Eppure non siamo lontani dal dominio di tutta 
la zona dell' Isonzo! 

Questa offesa evidente alla verità si com- 

Discugionii  6 24, 	
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prende perfettamente, date le condizioni psico-
logiche in en i si trova il Governo di quel paese, 
nel quale la guerra non è esplosa per volontà 
nazionale, non é dettata, come lo è per noi, dal 
sentimento di riconquistare i confini naturali al 
paese, ma è dettata invece da ben altri fini, da 
ben altri interessi. 

Noi per conto nostro, non posiamo dubitare 
della verità di quanto ci viene annunziato, per-
ché, basta la firma dell' illustre nostro collega 
il generale Caclorna, apposta ai bollettini di 
guerra, per farci sicuri della verità di quanto 
egli via via ci asserisce. 

E con la sincerità nostra è pari la nostra 
modestia. L'altro giorno noi abbinino inteso 
dalla bocca dell'onorevole Sonnino l'esposizione 
degli avvenimenti passati, e quella, per quanto 
era possibile, dei propositi futuri, senza che 
una parola di iattanza, senza che una parola 
di spavalderia uscisse. dalla stia bocca. Era la 
modestia che è propria dei forti. E con la se-
renità e la modestia è confortevole per noi (e 
non sarebbe potuto avvenire diversamente) la 
lealtà della nostra azione militare. Noi abbiamo 
proceduto nella nostra guerra non solo con lealtà, 
Ina potrei dire anche con umanità, se di uma-
nità si potesse parlare in mezzo agli orrori della 
presente coutlagrazione. Noi non abbiamo, certo, 
al nostro passivo città pacifiche bombardate, non 
stupri, non donne e bambini crudelmente mas-
sacrati., non assassinii collettivi di pacifici na-
viganti, non templi manomessi, non distruzione 
vandalica delle divine creazioni dell'arte. Nes-
sun atto di codarda crudeltà è imputabile ai 
nostri soldati, a meno che non si mentisca come 
s'era mentito in occasione della guerra libica. 
Né l' Italia nè le nazioni sue alleate hanno co-
perto l' Europa e le lontane Americhe di agenti 
protervi con la missione. di incendiare e di di-
struggere. per procurarsi, con atti briganteschi, 
sleali vantaggi sui loro nemici. 

Alle tante cose insegnato dalla guerra attuale 
ve ne è una da aggiungere, quella che mette 
in evidenza l'abisso che passa tra la cultura 
e la civiltà, che è privilegio di stirpe. (P:m" 

ntorevoli colleghi, ogni anno il Senato compie 
il rito gentile di porgere al Re, a mezzo dei 
suoi delegati, nella ricorrenza annuale, auguri 
e voti. Questi auguri e questi voti siano in que-
st'anno presentati alla Maestà di Vittorio Ema-
nuele, là nella zona di guerra dove si combatte 

per una più grande Italia, là dove incedendo 
fra vincenti e morenti il nostro Re, simbolo 
permanente della patria, incarna in sé la gen,- 
tilezza e la forza della stirpe italiana. (Appi.o-
razioni Pipehele e cirissime). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se-
natore San Martino Enrico. 

SAN MARTINO. Le comunicazioni del Go-
verno altro non sono se non alcune notizie di 
fatto circa attuazione di una linea generale 
di condotta, di cui il Parlamento approvò con 
enorme maggioranza fin dallo scorso dicembre 
il concetto diretti vo, e nel seguente maggio 
1' immediato inizio. 

L'azione dell'Italia ha indubbiamente tratto 
una immensa forza dall' unanime consenso del 
Parlamento e della Nazione. Questa forza deve 
oggi essere mantenuta nella sua integrità. Oc-
corre evitarne qualsiasi diminuzione, che fatal-
mente verrebbe da una minuta discussione, 
inutile e dannosa. Inutile, perché i voti del mag-
gio non hanno ragione di essere mutati, nè il 
loro mutamento avrebbe un pratico effetto per 
la nazione; dannosa, perché potrebbe apparire 
come una esitazione, un dubbio, una resipi-
scenza sul principio stesso della guerra, una 
crepa nella compagine imponente di tutte le 
energie, di tutte le volontà italiane, volte al 
comune sforzo supremo, con una mirabile con-
cordia, che impone rispetto al mondo intero. 

Il punto delle comunicazioni che ha recato 
maggiore emozione è la firma del patto di Lon-
dra, che io approvo interamente. 

Sono per natura e per riflessione rispettosis-
simo delle altrui opinioni. Comprendo e rispetto 
chi fu triplicista convinto comprendo ugual-
met:te e rispetto chi fu convinto neutralista. 
Ma non giungo a comprendere chi possa ancor 
oggi sognare l'Italia entrata nel conflitto euro-
peo colla pretesa di fare una guerra per pro-
prio conto, entro limiti ben definiti, con un 
programma preciso, irriducibile. Mi fa l'effetto 
di qualcuno che si slanciasse entro un palazzo 
ardente per riconquistarvi i suoi beni, e pre-
tendesse che le fiamme gli lambissero soltanto 
quella parte del corpo che gli piacesse di de-
terminare. 

Il Paese nostro è elemento di un tutto enorme, 
agitato da convulsioni gigantesche che lo scon-
volgono, portandovi ad ogni istante profondi 
mutamenti incalcolabili. 
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I formidabili aggruppamenti di popoli che si 
trovano di'fronte, devono stringersi ín masse 
compatte, di cui la compattezza stessa è indi-
spensabile alla . difesa e all' attacco. 

Illusione il 'pensiero che l' Italia possa reci-
tare un monologo nella tragedia europea, e 
illusione pericolosa. 

Non firmare il patto di Londra non signiti-
cava•soitanto la libertà di una pace separata 
per noi, .ma uguale libertà ai nostri alleati. E 
chi ci poteva garantire dal pericolo che la pace 
degli alleati precedesse 	nostra? 

Al di sopra poi delle considerazioni materiali, 
una ve ne ha altissima, morale: scelta la pro-
pria via, l'Italia deve - percorrerla lealmente, 
senza -esitazioni, senza reticenze, fino in fondo, 
per il proprio onore, per la propria dignità. 

Do lode ali' onor. Sonnino che ha spazzato 
colla sua franca parola dubbi e sospetti che 
correvano sommessamente, turbavamo le co-
scienze rette e decise. 

Soltanto dall' unione completa, fiduciosa, cor-
diale di tutti gli alleati verrà la vittoria. E se 
un rimprovero si può fare, è quello che tale 
unione, perfetta negli scopi finali, non abbia 
sempre trovato nella pratica attuazione la in-
tera concordanza di sforzi che avrebbe affret-
tato - il successo. 

Del resto l'approvazione delle comunicazioni 
del Governo è soltanto la conferma solenne di 
un indirizzo già consentito, non significa l'ap-
provazione di ogni singolo atto. 

Che quella diplomazia la. quale si vide strap-
pare dagli eventi tanti numeri di un programma 
che le era caro come lo 	(fito balcanico, 
l'integrità territoriale dcli' Impero Ottomano, 
il Tribunale dell'Ala, il regno di Albania, che 
mostrò diffidenze e fiducia ugualmente mal col-
locate, consigliò pazienza dove occorreva la 
forza, che nulla previde ed a poco provvide, 
che questa diplomazia abbia nella guerra at-
tuale dato molti motivi di soddisfazione, abbia 
conquistato molti titoli alla nostra gratitudine, 
non oserei affermare. Anzi, che essa non sia 
riuscita sin da principio ad imporre in tutte 
le sue azioni il carattere di fermezza e special-
mente di unità necessaria, si deve deplorare. 

Ma vi è proprio colpa da parte nostra ? Ave-
vano i nostri rzippremnitanti i mezzi di far trion-
fare le loro vedute. che talvolta mi risultano 
giuste in confronto di altre? Ne dubito assai. 

Così nessuno potrà contestare che il male 
forse necessario della- censura, sia. stato aggra-
vato non di rado da inni. cattiva applicazione. 

E le tasse imposte non piacciono a tutti; 
ma rendere ima tassa simpatica all' universalità 
è còtnpito superiore alle forze di qualsiasi Mi-
nistero. 

Delle nuove tasse, almeno mia Ira riscosso 
Papprovazione.ge»erale: quella sui profitti di 
guerra. E giusto, doveroso, di chiedere un con-
tributo sti;.aordinario a quei piselli che traggono 
utili rapidissimi, enormi dallo stato di guerra, 
da cui s' impoveriscono invece le sorgenti di 
ricchezza. e di guadagno per la stragrm aie mag-
gioranza della popolazione. 

E se in questo movimento di denaro qualche 
cittadino italiano si è reso colpevole di frode, 
non generalizziamo con inopportuno sensfo di 
pessimismo i casi fortunatamente rarissimi. In 
ogni tetnpo, in ogni luogo, i grandi movimenti 
di denaro hanno dato origine ad abusi : in palami 
anzi stunpre meno che altrove, bisogna affer-
marlo a testa alta.. 

Ma la frode in danno dello stato che_ sta 
lottando per la propria esisienza, per la propria 
grandezza; in danno del soldato che offre la 
vita alla patria, e ributtante, e nessuna san-
zione penale e morale deve esitare a colpirla 
duramente. 

Ma. verrà il momPuto di discate e nell'oppor-
tuna sede tali questioni che intanto non devono 
neppure in apparenza turbare con meschini 

dettagli il grandioso edificio della perfetta con-
cordia italiana. 

Al di sopra di queste misere cose :o vedo 
anzitutto varcata, per prudente sapienza di 
duri, per indomabile valore di soldati, quella 
minacciosa frontiera, la quaie slava. 11011 a di- 
fesa del territorio, aia quasi II)DiC 	una 
comoda invasione nemien irrefrenabile: e vcdo 
invece cooinistate salde posizioni che già co-
stituiscono un baluardo inespognabile al nostro 
Paese; vedo la per,ona dei l'ite resa 	'nn ed 
inviolabile non 1dè dal verbo d,11 ,) Statuto, ma 
dilli' unanime ammirazione MI' eserciio e del 
popolo per l' altissima virtú, [alr la sconfinata 
bonta; vedo gli sforzi' tringnitki compiuti dal-
l'intera nazione senza i.,:ttanza. i- n; la serenità 
trarmnillez che viciv! dalla e' ..f , jeriza del pro- 
prio diritto. Ed insieme ad uomini 	ve' tAii 
arruolati volontari, velo giovani imberbi, che 
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prende perfettamente, date le condizioni psico-
logiche in cui si trova il Governo di. quel paese, 
nel quale la guerra non è esplosa per volontà 
nazionale, non è dettata, come lo è per noi, dal 
sentimento di riconquistare i confini naturali al 

paese, ma è dettata invece da ben altri fini. da 
ben altri interessi. 

Noi per conto nostro, non possiamo dubitare 
della verità di quanto ci viene annunziato, per-
chè basta la firma dell' illustre nostro collega 
il generale Cadorna, apposta ai bollettini di 
guerra, per farci sicuri della verità di quanto 
egli via via ci asserisce. 

E con la sincerità nostra è pari la nostra 
modestia. L'altro giorno noi abbiamo inteso 
dalla. bocca dell'onorevole Sfumino l'esposizione 
degli avvenimenti passati, e quella, per quanto 
era possibile, dei propositi futuri, senza che 
una parola di iattanza, senza che una, parola 
di spavalderia uscisse dalla sua bocca. Era la 
modestia che è propria dei forti. Di con la se- 
renità e la modestia 	confortevole per noi (e 
non sarebbe potuto avvenire. diversamente) la 
lealtà della nostra. azione militare. Noi abbiamo 
proceduto nella nostra guerra non solo con lealtà, 
ma potrei dire anche con umanità, se di luna-
nità si potesse parlare in mezzo agli orrori della 
presente conflagrazione. Noi non abbiamo, certo, 
al nostro passivo città pacifiche bombardate, non 
stupri, non donne e bambini crudelmente mas-
sacrati, non assassinii collettivi di pacifici na-
viganti, non templi manomessi, non distruzione 
vandalica delle divine creazioni dell'arte. Nes-
sun atto di codarda crudeltà è imputabile ai 
nostri soldati, a meno che non si mentisca come 
s'era mentito in occasione della guerra libica. 
Nè I' Italia nè le nazioni sue alleate hanno co-
perto 1' Europa e le lontane Americhe di agenti 
protervi con la missione di incendiare e di di-
struggere, per procurarsi, con atti briganteschi, 
sleali vantaggi sui loro nemici. 

Alle tante cose insegnato dalla guerra attuale 
ve ne è una da aggiungere, quella che mette 
in evidenza l'abisso che passa tra la cultura 
e la civiltà, che è privilegio di stirpe. {Bene). 

Onorevoli colleghi, ogni anno il Senato compie 
il rito gentile di porgere al Re, a mezzo dei 
suoi delegati, nella ricorrenza annuale, auguri 
e voti. Questi auguri e questi voli siano in fine-
st'anno presentati alla Maestà di Vittorio Ema-
nuele, là nella zona di guerra dove si combatte  

per una più grande Italia, là dove incedendo 
fra vincenti e morenti il nostro Re, simbolo 
permanente della patria, incarna in. sè la gen-
tilezza e la forza della stirpe italiana. (ilppdo-
'?.'et.,;ioni ripellde e rivissi,,re). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il. se-
natore San Martino Enrico. 

SAN MARTINO. Le comunicazioni del Go-
vernd altro non sono se non alcune notizie di 
fatto circa 1' attuazione di una linea generale 
di condotta, di cui il Parlamento approvò con 
enorme maggioranza. fin dallo- scorso dicembre 
il concetto direttivo, e nel seguente maggio 
l' immediato inizio. 

L'azione dell'Italia ha indubbiamente tratto 
una. immensa forza dall' unanime consenso del 
Parlamento e della Nazione. Questa forza deve 

essere mantenuta nella sua integrità. Oc- 
corre 

• •ser 	 • c- 
corre evitarne qualsiasi diminuzione, che fatal- 
mente verrebbe da una minuta discussione, 
inutile e dannosa. Inutile, perché i voti del mag-
gio non hanno ragione di essere mutati, nè il 
loro mutamento avrebbe un pratico effetto per 
la nazione; dannosa, perché potrebbe apparire 
come una esitazione, un dubbio, una resipi-
scenza sul principio stesso della guerra, una. 
crepa nella compagine imponente di tutte le 
energie, di tutte le volontà italiane, volte al 
comune sforzo supremo, con una mirabile con-
cordia, che impone rispetto al mondo intero. 

Il punto delle comunicazioni che ha recato 
maggiore emozione è la firma del patto di Lon-
dra, che io approvo interamente. 

Sono per natura e per riflessione rispettosis-
simo delle altrui opinioni. Comprendo e rispetto 
chi fu triplicista. convinto ; comprendo ugual-
mente e rispetto chi fu convinto neutralista.. 
Ma non giungo a comprendere chi possa ancor 
oggi sognare l'Italia entrata nel conflitto euro-
peo colla pretesa di fare una guerra per pro-
prio conio, entro limiti ben definiti, con un 
programma preciso, irriducibile. Mi fa l'effetto 
di qualcuno che si slanciasse entro un palazzo 
ardente per riconquistarvi i suoi beni, e pre-
tendesse che. le fiamme gli lambissero soltanto 
quella parte del corpo che gli piacesse di de-
tenni ,aire. 

Il Paese nostro è elemento di un tutto enorme, 
agitato da convulsioni gigantesche che lo scon-
volgono, portandovi ad ogni istante profondi 
mutamenti 
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formidabili .-aggruppamenti di popoli che si 
trovano -di :fronte, devono stringersi in masse 
compatto, di -cui la compattezza stessa è 'indi- 
spensabile alla difesa e 	attacco. 

Illusione 	pensiero che I' Italia possa reci- 
tare un monologo nella tragedia europea, e 
illusione pericolosa. 

Non firmare il patto di Londra non signifi-
cava •soltanto la libertà di una .pace separata 
per noi, :ma uguale libertà ai nostri alleati. E 
chi ci poteva garantire dal pericolo che la pace 
degli alleati precedesse -la nostra? 

Al di sopra-poi delle considerazioni materiali, 
una ve ne ha .altissima, morale: scelta la pro- 

. 	pria via, l'Italia deve percorrerla lealmente, 
senza esitazioni, senza reticenze, fino in fondo, 
per il proprio onore, per la •propria dignità. 

Do lode all' onor. -Salutino che ha spazzato 
colla sua franca .parola dubbi e sospetti che 
correvano sommessamente, turbavano le co-
scienze rette e decise. 

Sòltanto dall' unione completa, fiduciosa, cor-
diale di tutti gli alleati verrà la vittoria. E se 
un rimprovero si può fare, è quello che tale 
unione, perfetta negli scopi finali, non abbia 
sempre trovato nella pratica attuazione la in-
tera concordanza di sforzi che avrebbe affret-
tato Al successo. 

Del resto l'approvazione delle comunicazioni 
del Governo è soltanto la conferma solenne di 
un indirizzo già consentito, non significa l'ap-
provazione di ogni •singolo atto. 

Che quella diplomazia la quale si vide strap-
pare dagli eventi tanti numeri di un programma 
che le era caro come lo stati5 aao balcanico, 
l'integrità territoriale dell' Impero ()domano, 
il Tribunale dell'Aia, il regno di Albania, che 
mostrò diffidenze e fiducia ugualmente mal col-
locale, consigliò pazienza dove occorreva la 
forza, che nulla previde ed a poco provvide, 
che questa diplomazia abbia nella guerra at-
tuale dato molti motivi di soddisfazione, abbia 
conquistato molti titoli alla nostra gratitudine, 
non oserei affermare. Anzi, che essa non sia 
riuscita sin da principio ad imporre in tutte 
le sue azioni il carattere di fermezza e special-
mente di unità necessaria, si deve deplorare. 

Ma vi è proprio colpa da parte nostra ? Ave-
vano i nostri rappresentanti i mezzi di far trion-
fare le loro vedute, clic talvolta mi risultano 
giuste in confronto di altre ? Ne dubito assai. 

Così nessuno potrà contestare .che il male 
forse necessario della censura, sia stato aggra-
vato non -di mq° da una cattiva applicazione. 

E le tasse imposte non piacciono a tutti; 
ma rendere una tassa simpatica all' universalità 
è còmpito superiore alle forze di qualsiasi Mi-
nistero. 

Delle nuove tasse, almeno una ha riscosso 
l'approvazione generale: quella sui profitti di 
guerra. È giusto, doveroso, di chiedere un con-
tributo stwordinario a quei pochi che traggono 
utili rapidissimi, enormi dallo stato di guerra, 
da cui s' impoveriscono invece le sorgenti di 
ricchezza e di guadagno per la. stragrande mag-
gioranza della popolazione. 

E se in 'questo movimento di denaro qualche 
cittadino italiano si è reso colpevole di frode, 
non generalizziamo con inopportuno senso di 
pessimismo i casi fortunatamente rarissimi. In 
ogni tempo, in ogni luogo, i grandi movimenti 
di denaro hanno dato origine ad abusi : in Italia 
anzi sempre meno elle altrove, bisogna affer-
marlo a testa alta. 

Ma la frode in danno dello Stato che sta 
lottando per la propria esistenza, per la propria 
grandezza ; in danno del soldato cine offre la 
vita alla patria, è ributtante, e nessuna san-
zione penale e morale deve esitare a colpirla 
duramente. 

Ma verrà il momento di discute: e nell'oppor-
tuna sede tali questioni cine intaato non devono 
neppure in apparenza turbare con Ines bigi 
dettagli il grandioso edificio della perfetta con-
cordia italiana. 

Al di sopra di queste misere cose io vedo 
anzitutto varcata, per prudente sapienza di 
duri, per indomabile valore di soldati, quella 
minacciosa frontiera, la quale stava non a di-
fesa. del territorio, tua quasi come invito cd una 
comoda invasione nemica irrefrenabile; e vedo 
invece conquistate salde uosizioni clic già co-
stituiscono un baluardo inespugnabile al nostro 
Paese; vedo la persona del no resa sacra ed 
inviolabile non pii' dal verbo dclh SI:attuo, ma 
dall' unanime ammirazione dell' eserciti e del 
popolo per 1' altissima virtù, per in sconfinata 
bontà vedo gli sforzi magnifici compiuti dal-
l'intera. nazione senza ièqtaTiZa, (1 la seeanità 
tranquilla che viett2 dalla ce scienza del pro-
prio diritto. Ed insieme ad uomini già vecchi 
arruolati volontari, velo giovani imberbi, che 

163 



Atti Parlamentari. 	 — 1904 — 
	 Renato del Regno. 

LEGISLATURA XXIV — D SESSIONE 1913-15 	DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1915 

pochi mesi or sono sorridevano scetticamente 
alle parole di patriottismo,• cadere da eroi con 
una sola parola sulla bocca, un solo pensiero 
nella mente : la patria. Ed i feriti più gravi 
chiedere una sola cosa: tornare al fuoco. E gli 
emigrati accorrere a frotte di diecine di -mi-
gliaia da ogni angolo del mondo per pigliare 
le armi. E le donne tutte, principesse é popo-
lane, obliare i lutti - e le angoscie proprie per 
correre al conforto altrui. 

Vedo tutte le classi sociali, in :tutta le regioni 
d'Italia, dimentiche dell'odio che malevoli ten-
tavano spargere fra di esse, unite in un sol fa-
scio, offrire spontaneamente -vite ed averi. 

E le fedi politiche e religiose, non più 1' una 
contro l'altra armate, ma reciprocamente tolle-
ranti, cooperare Ed bene comune. 

raggiunta per virtù del sacrificio una sal-
dezza di principi, un' elevazione morale, una 
serietà di intendimenti che noi stessi non ci 
sapevamo, una coscienza più chiara della no-
stra forza, della nostra dignità. 

Sento passare come un alito puro, sano sulle 
piccole miserie, su tutte le cose basse; mi ap-
pare il carattere italiano uscire dalla dura prova 
temprato a più grandi imprese ed imporre di 
già anche ai nemici un tono di rispetto che 
ha dovuto rapidamente sostituire il dileggio 
precedente. 

Da questo spettacolo nobile e grandioso, io 
traggo l'auspicio e Ia fede salda che dalle tombe 
ancora socchiuse, dai campi insanguinati, dalle 
rovine fumanti sorga la vittoria. delle nostre 
rivendicazioni, il trionfo della libertà. E intendo 
quindi dare ai responsabili tutte le armi affin-
ché rapidamente, completamente, afferrino il 
successo, condizione indispensabile ad una pace 
dignitosa e durevole, che tutti desiderano. Fra 
queste armi occorre vi sia, oggi più che mai, 
Ia fiducia chiara del Parlamento. 

Ecco perché aderisco all' ordine del giorno 
Veronese, che ho l'onore aneli.' io di raccoman-
dare ai vostri suffragi. (17uissiini applaí!si; 
molle congi.atlelaz 

PRESIDENTE. ila facoltà di parlare il sena-
tore Molm enti 

MOLTMENTI. Signori senatori' Mi si consen-
tano poche parole : poche, come il momento 
richiede-. Alle grandi azioni non si accordano 
le molte parole, e nella stessa guisa che la vita 
piglia nuovi atteggiamenti e forme nuove dalle  

odierne circostanze belliche, cosi dovrebbe sor-
gere-,  oggi anche una eloquenza di guerra, Ia 
cui dote precipua dovrebbe essere la brevità. 
Perché discutere ancora sulla guerra se il Paese 
e la rappresentanza nazionale hanno manife-
stato la loro volontà, e la loro fede ? 

Non dunque lunghi discorsi, ma semplici, ra-
pide osservazioni sull'indirizzo economico del 
Governo, tanto più che molte questioni di po-
litica economica ebbero agio di svolgersi ab-
bondantemente nell' altro ramo del Parlamento. 
Cosi fu opportunamente notato dall' altra Ca-
mera che agli Alleati, e specialmente all'In-
ghilterra, l'Italia ha titolo di chiedere, oltre 
che prestiti, la restituzione dei quali è più che 
sicura, certi riguardi, e talune sollecitudini nei 
traffici e nei trasporti dei prodotti più necessari 
alla nostra vita economica. 

Calda deve essere la nostra approvazione al 
contegno energico del Governo contro quegli 
abbietti speculatori del dolore e del sangue 
umano, che sono certi fornitori dell'esercito e 
dell' armata. Il Governo ha bene provveduto 
tassando i fornitori. È soltanto da rammaricarsi 
che le tasse contro questa disonesta gente, ful-
mineamente arricchita, sieno, per consenso ge-
nerale, troppo miti. 

E se non ci fosse la fretta che I' onestacte ad 
ogni atto dismaga, si potrebbe chieder ragione 
di certi contratti inesperti, nei quali i margini 
di lucro hanno oltrepassato ogni giusto limite. 
Ci resta il conforto che simili e peggiori guai, 
per gli stessi motivi, avvengono anche altrove, 
ma altrove, in Inghilterra e in Germania, fu più 
forte e pronta la tassazione, e indica al Governo 
nostro l'opportunità di rivedere quella parte dei 
suoi provvedimenti finanziari. 

Si permetta anche a me di lanciare una frec-
ciata alla ineffabile censura. Sarà telton sine 
ictn, e nel mio caso ahimè! solite teturn. 

Il Governo ha con generose parole fatto ap-
pello in quest'ora solenne alla concordia di 
tutti i partiti. 'Ma possono giovare a questa con-
cordia gli errori e talvolta le colpe della cen-
sura? Errori e colpe d' indole morale e d' indole 
politica. 

In un paese di mia conoscenza dall' ufficio 
di censura uscivano, correvano le strade e si 
propalavano nei caffè, i segreti più intimi delle 
famiglie. Politicamente parlando, non può gio-
vare alla concordia che la censura, pur cosi 
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fieramente severa, lasci poi stampare le cose 
più atroci contro uomini, dai quali mi divisero 
sempre dissensi politici e personali, ma che 
hanno ancora intorno a sè amici e seguaci, che 
con tal metodo non possono sentirsi incitati a 
quella pacificazione degli animi, che è nei de-
sideri sinceri del Governo. 

Nelle attuali circostanze il Governo deve, è 
vero, garentirsi anche da ogni pericolo interno, 
e iI silenzio è segno di disciplina civile. Cer-
tamente sarebbe assurda e colpevole qualsiasi 
critica alle operazioni delle armate di terra e di 
mare, ugualmente degne di ammirazione e di 
riconoscenza ; ma se il parlare di tali argomenti 
può apparire, non senza ragione, troppo perico-
loso, potrà essere negata la discussione sopra 
altri argomenti non ugualmente graVi, ma pur 
non senza molta importanza ? 

Per non citare che un modesto esempio, potrà 
essere negata a me la facoltà di parlare delle 
condizioni della mia amata Venezia ? Potrà es-
sere negato a me il diritto di chiedere se per 
avventura i provvedimenti presi per tutelare 
i monumenti veneziani, che sono prezioso pa-
trimonio della nazione, non siano stati per av-
ventura più di danno che di vantaggio ? 

Si noti bene che questi provvedimenti furono 
presi contro il consiglio o senza il consiglio dei 
migliori e più autorevoli veneziani, dal sindaco 
Grimani al deputato Fradeletto. 

Io non parlo con altro preconcetto all'infuori 
dell' amore vivissimo pel mio paese natale, e 
avrei anche volentieri taciuto, se non fosse il 
timore che certi sistemi, condannati da tecnici 
autorevoli, possano continuare o possano rinno-
varsi. Non mi dilungherò in particolari: mi fer-
merò soltanto ad un esempio, al Palazzo Ducale. 

Gli architetti veneziani dell' età di mezzo 
erano sublimi esteti, ma statici infelici. Ora il 
Palazzo Ducale, nonostante i restauri, ha deboli 
fondamenta. Alla stabilità di un lato di quelle 
fondamenta parvero soverchio peso i volumi 
della Biblioteca Marciana, che fu dovuta rimuo-
vere. Ma non più gagliardo é l' altro lato del 
Palazzo, sul quale grava ora 1' immane peso di 
colossali rafforzamenti in mattoni e in muratura. 
Forse, quando in un non lontano giorno saranno 
demolite le muraglie che accecano le loggie, e 
si toglieranno i puntelli che sostengono le volte, 
non si manifesteranno danni e incrinature nelle 
muraglie del più bel palazzo del mondo ? 

Io spero, anzi credo, che tali timori, manife-
stati recentemente da giornali stranieri, siano 
assolutamente insussistenti, suggeriti da sover-
chio amore, ma se coteste opere di difesa non 
saranno dannose, inutili sono certamente e spre-
cata l'ingente spesa, poiché purtroppo bisogna 
fare i conti col cieco caso. 

Non dimostrerò qui la verità di tale mia af-
fermazione: non sarebbe oggi opportuno ; la 
questione sarà ripresa in altro momento da uo-
mini più competenti di me. 

Qualcuno domanderà: cotesti provvedimenti, 
furono presi forse per rassicurare il popolo ve-
neziano? Ah no! Questo non chiedeva il popolo 
di Venezia I Maraviglioso popolo, che vede ina-
ridite le sue industrie, spento il suo commer-
cio, che Iangue nella miseria, e pur nel dolore è 
sereno, perché sa e sente di soffrire per la gran-
dezza d' Italia, rinnovando le gente del 1848-49, 
dimostrando come a traverso a tanto corso di 
secoli viva ancora nell'anima veneziana quella 
serena grandezza, che ha improntato gli atti di 
una delle più ammirabili repubbliche del mondo. 

Nella profonda tenebra delle lunghi notti -
notti di quattordici, di quindici ore - o mentre 
sulla città incombe l'aerea insidia del nemico 
feroce, corre, sprizza, scoppietta per le vie l'ar-
guzia goldoniana, che si risolve in un grido 
d'amore per la grande Italia. (Benissimo). 

Questa impavida serenità, o signori, non è 
che una strofe del grande inno che l'Italia oggi 
inalza alla sua gloria. (Th-evo). 

Questo coraggio del popolo italiano, coraggio 
tranquillo, perseverante, paziente, di lunghi 
giorni, di lunghi mesi, non vaI meno del co-
raggio impetuoso del soldato, che combatte e 
muore tra le grida e agitazione delle batta-
glie, tra l'ebbrezza del fuoco e iI fulgore degli 
acciari. ( Vice approvazioni). 

E una nuova rinascita.. Un popolo di sfidu-
ciati, di queruli, di autocritici si è trasformato 
a un tratto in un popolo di entusiasti e di eroi. 

Signori, se interroghiamo la nostra storia, 
storia gloriosa ma dolorosa, essa ci risponde che 
1' Italia vinse le altre nazioni con la forza della 
idea. Vinse coi suoi artisti, coi suoi poeti, coi 
suoi scienziati, ma le armi non vinsero; le armi 
se furono valorose, non furono fortunate. E le 
prove del valore italiano apparvero negli epi-
sodi di singole città, di singoli Stati, e, ahimè, 
qualche volta nelle lotte fratricide. 

ì 
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Oggi - per la prima volta 1' Italia con le sue 
armi ributta lo straniero •Oltre le Alpi, fin qui 
inal vietate, e, sicura 'della vittoria, si avanza 
per l'incomparabile valore dei suoi soldati. (Vi-
vissinte .approvazioni). 

Signori, io non mando saluti e auguri, nobi-
lissimi sempre, ai nostri soldati: altri lo hanno 
già 'fatto. Mi limiterò 'ad alcuni accertamenti. 
Un Re tanto virtuoso nella vita domestica, da 
detergere quel che di men puro inevitabilmente 
si manifesta nelle tumultuose preparazioni dei 
popoli; tanto valoroso sul campo di battaglia 
da incitare i più valorosi alle più ardite im-
prese; un condottiero prudente -e audace, 'ardito 
e meditativo; un esercito che dà il più -splen-
dido esempio di eroismo-che abbia mai segnato 
la storia, combattendo sulle nevi 'eterne delle 
montagne più aspre, 'trasportando le artiglierie 
più ponderose e poderose su giogaie impervie, 
a traverso orride vie non calcate, gettando ponti 
sotto il fuoco nemico, costruendo in pochi mesi 
più di quattrocento chilometri di strade ;.tin eser-
cito sereno dinanzi ai più'inauditi sacrifici, bal-
danzoso senza iattanza, - impetuoso senza erta 
delta, sorretto soltanto da una 'forza, alta, gran-
diosa, divina, la grandezza della patria... Tutto 
questo, o signori, e non fosSe altro Che questo, 
è più che bastante per esaltarci in noi stessi, 
poichè la patria esce illuminata di nuova luce, 
colorita di nuova bellezza. (Appronta ioni ri- 
vissinze. 	ppolnn.gati. Molti senal(a i si 
congratellano con l'oì.atord. 

PRESIDENTE. lla facoltà di parlare il se-
natore PaIlè. 

MILLE. il Governo colle sue dichiarazioni si 
è posto deliberatamente sulla via maestra del-
l'alleanza, che deve condurci alla - rivendica-
zione -dei diritti nostri nazionali, intimamente 
e necessariamente connessi con quelli della ci-
viltà europea. 

'L'Italia segue .fidente, poi che ha. sperimen-
tato il principale coefficente, il suo esercito 
veramente degno di si alta missione. 

Quest'esercito non domanda che una cosa 
sola : di esser sostenuto dalla 'fiducia della Na-
zione; e questa fiducia la Nazione gli conferma 
per la voce solenne del Parlamento. 

La Nazione ben considera quali condizioni 
sarebbero state della nostra guerra. se questa, 
com'era a temere, si fosse portata sui piani 
Lombardi e del Veneto. Gli orrori del Belgio 

e delle provincie invase di Francia, di Polonia 
e :di Serbia ce lo possono dire. 

Il balzo in avanti, - con tanta saviezza dal 
Comando preveduto e preordinato e dal valore 'e 
dallo slancio delle truppe eseguito, - I.a salvato 
l'Italia dal prim-o e maggior flagello della in-
vasione. 

Noi avevamo pertanto la posizione più dif-
ficile rispetto alle frontiere delle altre Na-
zioni. Il nemico aveva in mano le porte di 
casa nostra e vi si affacciava formidabilmente 
munito dei mezzi di difesa e d'offesa presta-
tigli dalla natura e dall'arte. 

Ora la soglia di nostre .porte l'abbiamo con-
quistata. E procediamo al di là di essa: sen.siat, 
.sed 	....inora. 

Quanta somma di valore de' soldati e .dei 
loro condottieri abbia .così rivolte le sorti della 
guerra, lo dirà a suo tempo, e quando si potrà, 
la ,storia anedottica, della estesa e diaturna - bat-
taglia. Quando lo scheletro, appena delineato 
dai sobri e fedeli bollettini, redatti con rude 
spartanitkpotrà rivestirsi di membra, di figure, 
di nomi. 

Pur attraverso Io gelose custodie .2011 .trape-
Iato ..confessioni dei capi dell' esercito nemico 
sul valore delle nostre schiere. 

Basterebbe porre a confronto il tono e le 
espressioni del primo proclama dell'Imperatore 
austriaco, dove quegli italiani di cui Radetzki 
mfflantava di aver veduto sempre le terga, 
sono diventati nell'ultimo i -anelo, osi s()Iriali, che 
oppongono saldi i petti, incalzando le impe-
riali truppe arretranti. 

3la questa, che è constatazione tarda e for-
zata di tino stato di coscienza acquisito nei-

esercito austriaco, era rivelata a noi da più 
tempo. 

Già dopo le prove dei nostri attacchi del 
giugno-luglio, le ridotte. austriache non risuo-
navano più, nella notte, delle rasiate ironiche, 
degli 'insulti e delle parodie delle nostre can-
zoni accompagnate dal mandolieo e dall' orga-
netto. 

All'indomani dei primo assalto, epico assalto, 
afilla formidabile vetta di l'oda-ora, un tenente 
medico fu, per sua missione, introdotto bendato, 
nel fortino austriaco, al cui piede molti giace-
vano e dentro -i reticolati, tenuti dai fili diritti 
ancora e quasi minaccianti, cadaveri dei nostri. 
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L' ufficiale superiore che vi comandava 
chiese, ammirando, chi fosse il vecchio ufficiale 
dal segno rosso nel berretto,  che per tutte le 
tre ore durate dell'ostinato assalto, sotto la 
grandine delle fucilate e la falce delle mitra-
gliatrici, correva su e giù dall' uno all' altro re-
parto intrepido incitando ; e chi quel capitano 
che, la sigaretta in borea ed il frustino in mano, 
additava i comandi, ritto a capo della sua, fila, 
colla calma e la serenità come fosse sul piazzale 
della caserma ; Miche cadde crivellato sotto Io 
spalto della ridotta. 

Dinanzi a tanto eroismo di ufficiali e di 
soldati, confessava 1' austriaco, per un mo-
mento ho esitato se non dovessi far cessare il 
fuoco! ». 

Di un altro capitano, sul corpo del quale si 
trovarono due fotografie, vollero gli ufficiali del 
presidio una. tenerne per ricordo: l'altra inviare 
alla famiglia dell'ucciso, coperta di tutte le loro 
firme. 

E quel vecchio ufficiale dal segno rosso al 
berretto, - il colonnello del nostro reggimento -
mi narrava che quando fu chiamata la raccolta, 
al vedere quei figliuoli cosi accaniti e tenaci 
nel combattimento. obbedire lenti, pur sotto il 
fulminare delta mitraglia, ed eseguire le evolu-
zioni, impavidi, calmi e tranquilli, come avreb-
bero fatto sul campo di manovre, - lui l' indu-
rito che le morti e le ferite di tanti suoi cari 
soldati e ufficiali non avevano scosso - non 
potè, lui, trattenere le lagrime! 

Io ho professato sempre una gran fede nel 
valore dell' uomo italiano, nella virtù del po-
polo, ricercato e studiato con amore nella sua 
varia e ricca psicologia. 

E per questo, per intima convinzione, poli-
ticamente mi sono trovato dalla sua parte. 

Ma io stesso sono rimasto sorpreso delle qua-
lità nuove e insospettate nel contadino e nel-
l'operaio improvvisati soldati, 

la Marzia gioventù, ricchezza. d'Italia. can 
tata d'al poeta latino, che tolta alla marra ed 
all'aratro rinnova le gesta del legionario ro-
mano. 

Quanta forza d'animo e quanta disciplina è 
costata la evoluzione della mentalità del sol-
dato, dall'antica classica idea dell'attacco 
necessità della guerra moderna 

Partendo dalla caserma il nostro fantaccino 
avea la visione della grande linea di battaglia,  

nei campi aperti, sotto la luce del cielo, fronte 
contro fronte,nella ebbrezza., del fumo e del clan-
gore degli strumenti bellici. La sua domanda • - 

insistente, accompagnata dal gesto vibrato col 
fucile ritornava sempre : « Signor ufficiale, li 
prenderemo bene, quei tedeschi, cogli assalti alla 
baionetta?! 

Trovò invece la oscura e fangosa trincea, gli 
angusti camminati-lenti, le insidie, la morte che 
fulmina nascosta, che colpisce ogni volta egli 
alzi il capo fuor della terra per vedere, almeno 
una volta, il viso del nemico. 

Eppure la evoluzione si è compiuta. E ci vo-
leva tutta la robusta libra che le madri aduste 
hanno prodotto nei duri lavoratori; latta la re-
sistenza provata ai disagi ed alle pene dell'e-
migrazione; tutta la genialità e la facoltà di 
adattamento dello spirito italiano. 

Questa prova di ferrea. tenacia, di pazienza 
sublime, accanto agli esempii di calmo cosciente 
coraggio e dí slanci eroici fama), ben a ra-
gione, da chi li ha potuti vedere - pur in questa 
forma nuovissima di guerra e che parete cosi 
contraria alla nostra natura - giudicare I' ita-
liano tra. i primi soldati del mondo. Non è piè, 
snffir_.ienl,' f'aralle).i.--- zmio 	:vm,onE 
la Sega 	pola è viwri'! 

Gara annnirabile di ardimento e di sacri-
fici, di abnegazioni, che corre tra l'artista e il 
Contadino ed il patrizio; fino al Re-soldato, 
sempre e per tutto presente; che come l'avo 
sui campi di Palestro, respinge consigli e si 
Lancia a dividere sotto la linea del fuoco il pe-
riglio e la gloria dei figli della sua nazione. 

Ma troppe sono le gesta, di poema degnis-
sime e di storia!" 

Quella che oggi in tal modo combatte alle 
porte d'Italia e sul suo mare è la n« ;i0i2C ar-
írrrrlcr, beltrt la nasione: ne' suoi gregarii ve-
nuti dai campi e dal l'arse fucine; ne' suoi uf-
ficiali accorsi dall'aule, dagli scalini, dalle 
professioni multiformi. 

Il sacrificio della nobile vita di Giacomo Ve-
nezian, fiamma viva dei nostri atenei, e di tanti 
altri volontari Triestini e Trentini, ha consa-
crata la fusione del sangue di tutte amai le 
membra della grande patria. 

E quella che corre tra l'armi nostre, e le 
scaglia, è la corrente clic per tante fila sgorga 
dal seno di tutte le nostre popolazioni. 

Forza è che quelle fila non si a:lentino 
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Si dubitò da qualcuno che le masse nel mez-
zodì d' Italia non sentissero la guerra contro 
l'Austria come e quanto la sentiva quella parte 
d'Italia dove, attraverso due generazioni, non 
sono spenti i tristi ricordi della sua domina-
zione. 

Fu questa una nuova sorpresa. L'entusiasmo 
dei meridionali e degli isolani, con le gesta che 
ha loro inspirate, ci fanno ammirati. Un ragio-
namento, semplice e un grande comune senti-
mento hanno uguagliato la mentalità del solda-
tino napoletano con quella del richiamato della 
valle del Po. 

L' unità morale delle masse italiane si è ce-
mentata, e si purifica, e si rinnova in questa 
santa guerra. 

Nelle vigilie degli accampamenti trogloditici 
e dalle fosse dei trinceramenti si leva all'uni-
sono il canto. Sono meste canzoni ma piene di 
pensiero e di fede quali potevano inspirare i 
sensi del Cacciatore delle Alpi o del Garibal-
dino di Marsala e di liezzeeca. E più d' una 
sopravviverà nella raccolta dei canti della Pa-
tria, accanto e degnamente alle belle note di 
Gabriele Rossetti e di Goffredo piameli. 

Tanto valore e tanto sentimento pervade Ia 
compagine del nostro esercito dai capi alle ul-
time fila. 

Virtù contra furore ha preso 

Ma le armi e la disciplina che la Nazione 
italiana porta contro la tedesca rabbia ed il 
bavarico inganno sono ben diversamente tem-
prate! Son tutte proprie e pari alla nobiltà 
della causa: della rivendicazione patria e della 
difesa della civiltà europea. 

In fronte alle nostre schiere che appressano 
ai paesi redenti marcian le insigne dell'uma-
nità e dell' affetto fraterno. 

Pensiero dei capi fu, subito, non appena assi-
curati i luoghi dalle bombe austriache, di far ri-
fluire la vita e organizzarli civilmente; ed. oggi 
in ogni paese del Trentino riparato dalli' egida 
delle nostre armi è aperta e funziona colle altre 
istituzioni, come in pace, la scuola. Le autorità 
militari si son ridotte in tuguri per lasciar liberi 
gli edifici scolastici; gli ufficiali si sono quotati 
per regalare ad ogni classe la bibliotechina; i 
soldati cucinano un rancio supplementare per 
fornire agli alunni la calda refezione scolastica, 
e pongono ogni impegno nel distribuire ad essi 
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gli indumenti che la pietà deí comitati e degli 
alunni delle scuole della madre-patria fanno 
pervenire in quelle fredde e povere valli; che 
l' austriaco, ritirandosi, ha desertato di case, di 
campi, e, dai dodici anni in su, di ogni uomo 
atto a qualche lavoro. 

Bisogna averle vedute nelle espressioni di 
stupore dei rimasti lo sciogliersi del gelo di 
quelle anime, chiuse fin qui sotto la mala sug-
gestione dell'Austria che ancora tende nelle 
nostre terre i suoi tentacoli. 

Son questi adunque i calunniati soldati ita-
liani, questi che per loro vanno serenamente 
contro la morte, che portano sorridenti le ferite; 
questi i deboli, che vengono compiendo opere 
da giganti tagliando la montagna e trasportando 
a forza di braccia sulle vette vertiginose le 
gravi artiglierie; questi gli immorali, che ten-
dono la mano ad ogni bisognoso, alleviano ogni 
miseria, e si consolano il dolore dei figliuoli lon-
tani portando sulle braccia i bambini del luogo 
e con essi dividono il pane non sempre super-
fluo. 

E dallo stupore quelle anime si convertono 
all'ammirazione, pensando alla feroce disciplina 
austriaca che si sfoga sui loro figli e mariti, 
perduti laggiù in Gallizia e in Serbia ; a casi 
come quelli del veterano sergente dei pger che 
dopo 25 anni dì fedele servizio riceve, per un 
primo piccolo fallo, l'onta del bastone e per ver-
gogna si uccide ; e il revolver degli ufficiali, 
marcianti sempre in coda per sparare su chi 
per un momento si arresta; e agli uomini, quasi 
sempre italiani, legati alle mitragliatrici!! Quando 
questo confrontano colla disciplina italiana, tes-
suta d'intelletto d'amore, che lega per intimo 
convincimento l'inferiore al superiore; ove gli 
ufficiali trattano da figliuolo il soldato, e questi 
converge sul suo ufficiale tutto l'affetto e il ri-
spetto del genitore! 

Fortunato chi, testimonio, potrà ridir tali ecse; 
che dall'accoppiamento del valor militare coi 
più sani sensi di umanità deI nostro cittadino-sol-
dato trae la visione sicura di quello che sarà 
domani la meritata fortuna cl' Italia; e per suo 
mezzo la sorte di una civiltà ben diversa da 
quella che I' imperialismo teutonico sognava 
imporre all'età futura. 

Ma la nuova educazione e la trasformazione 
psicologica che si vengono foggiando nel mili- 
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tante in -questa guerra sacra, invitano ad mia 
attenta -meditazione 'la mente dello statista. 

Un giorno 'mi scontrò nella trincea un -giovane 
soldato romagnolo che alla manica portava il 
segno dei buoni servigi prestati. -« Professore -
mi disse - ella mi ha conosciuto fervente :pro-
pagandista del partito socialista. IVla 'aggi qui 
non •vedo, non sento, che mia cosa sola: il do-
vere di buon soldato della 'patria 

Ora giace la salma di lui, Corridori igno-
rato, a lato di una trincea conquistata sul -Cal-
vario 

.1 casi non sono isolati; sono rivelazione. di 
uno stato di coscienza che si vieti maturando 
nella massa, quale uscirà da questa guerra. 

Il nuovo asse intellettuale trascina e rivolge 
h mentalità del socialista. combattente per la. 
patria. E non i per solo impulso sentimen-
tale, per un vago idealismo, o per una rina-
scenza atavica di sensi che si fossero ottene-
brati. 

No; è per conseguenza logica, per una coe-
renza di principi. 

la coscienza del diritto socialista che vuole 
ogni uomo remunerato dell.' intero frutto della 
sua fatica.; che -vorrebbe lutti gli nomini, in 
ragione del loro stato, ugualmente felici. 

Una mentalità bassa, alta più a costituire 
una organizzazione di interessi a nziehe svilup-
pare una fede, ha creato dogi' infimi poi quali 
ultima finalità é il bene individuale; quel be-
nessere egoistico che genera il pigro, il • pu-
sillo, l' imboscato. 

ha mentalità vera dell'uomo moderno. 
progredita. più perfetta., ha :fatto sentire : che 
libertà ed eguaglianza non possono essere che 
un :fatto di grandi collettività, e che il primo 
nucleo di affermazione di queste collettività e 
in patria. Onde la difesa della patria é il primo 
passo, è il mezzo di difesa della uguagli:Ama 
sociale. 

t'osi il o.'osciente socialista e il patriota più 
convinto e perfetto. 

E compie, per convinziene, nell'ora ebe passa, 
questo suo dovere. (Commaptia 

Colla coscienza dei grandi doveri e.aupinti 
sorgerà però nella famiglia italiana quella del 
nuovo diritto. Pali' orizzonte ancora crepusco-
lare d'un internazionalismo dottrinario, 
proletaria si stringe più davvicino al concetto  

di patria. Ora questo renderà più positivi e 
stringenti i suoi postulati rispetto al governo 
della .patria stessa. 

11 nostro reduce dai campi gloriosi ma cruenti 
non dovrà più, come..già il veterano nell'antica 
Roma., mostrando le cicatrici del petto, invocare 
men duo il -flagizio del nedcm.s. 

-figgi il né?..-iws è quello che gli intrecciano 
l'altrettanto dura legge delle necessità eeono-
Miele, 'con quanto esse hanno di vero 'e ine-
luttabile, e con quanto di artificioso e di !sfrut-
tante. 

Eceo percln' noi domandiamo agli uomini 
del .Governo di Tivolger più intense le loro cure 
alla politica economim ad una. legislazione dei 
consumi. 

L'esercite, abbiamo detto, e con esso la ma-
rina, non domanda che di essere spalleggiato 
dalla fiducia della nazione. La quale in -verità 
provvede con grande larghezza a'suoi bisogni 
e ad ogni specie di. conforti. 

Ma 'di lassù il soldato ha un altro bisogno: 
quello disentirsi tranquillo sul benessere de' suoi ; 
ìira bisogno di sapere elio ritornando domani alle 
sue case non le troverà stremate delle risorse 
agricole; che non troverà le officine prive dei 
mezzi pel lavoro; che la necessità non glí porrà 
di nuovo in mano il bastone dell'emigrante, 
perché egli torni ad armare ancora del sito 
braccio le industrie straniere. (Beffi:). 

eombattnti rispondono con entusiasmo alla, 
vostra promessa, con tutte le forze e a costo di 
qualunque sacrificio fino al raggiungimento cosi 
delle sacri sante aspirazioni nazionali come di 
quelle condizioni generali di indipendenza, di 
sicurezza, e di iiltli,"».ispetto dei popoli . 	. 
che son la stessa ragioa d' essere che stringe 
insieme gli Alleati  », Tal i le vostre parol e. 3I:t  
noi ag,giutigianio anehe : 	iiir.d?!r) 	 ; 

di equa partecipazione ai benefici economici, 
industriali e commerciali. che preparerà ai vin-
citori l u i pace futura. 

Sono moventi economici, industriali e com-
merciali quelli elio hanno ordito la trama della 
grande guerra. Dall'esito di questa dipenderà 
il trionro dell'uno o dell'altro dei due grandi 
n"goniSimi contendenti: ogn un dei quali opera 
con ben distinte e contrapposte tendenze. 

contingenze politiche nei seiiso ristretto 
della parola e l'azione diplomatica che  intoni-, 
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a queste si esercita, non sono altro che ancelle 
della politica economica. 

Oggi abbiamo bisogno di una diplomazia che 
riscuota in cuore il genio del negoziante, quale 
fa degli Italiani dei secoli °v' essi erano i do-
minatori delle banche, dei mari e degli scali 
del mondo mediterraneo e dell'Oriente. 

Anche il proletariato d' Italia vede e sente 
quanto essenziale torni alla sua salvezza il 
dominio del mare e sopratutto dell' Adriatico 
e della opposta sponda; non tanto per i fini 
politico-militari, quanto per quelli della sua 
salute economica. 

Questo giova rilevare perché il Paese possa 
comprendere il valore e la portata dell'azione 
iniziata da quella parte; e si apprezzi il nuovo 
coefficiente da noi posto in campo nell'alleanza 
rinsaldata a Londra per tutta la complessa 
questione, nella quale son tratte le nostre sorti, 
non più limitate ai confini territoriali della 
penisola. 

Certo il Governo avrà provveduto con equi 
patti ad ottenere dagli alleati, e in questo caso 
specialmente dall'amica Inghilterra, compensi 
adeguati ai rischi e ai sacrifici del nostro inter-
vento anche laggiù. Cosi come penserà a trarre 
profitto dal margine lasciato libero dalle marine 
degli imperi centrali pei commerci ultramedi-
terranei : verso quell'Oriente d'onde trasse in 
ogni tempo, cominciando dalla Roma imperiale, 
la copia dei benefizi che fecero ricche le na-
zioni occidentali quando seppero impossessar-
seno. 

L'Adriatico era pei due imperi Io scalo dal 
quale partivano in massima parte i loro com-
merci orientali; coi quali poi si convogliavano 
- a tutto vantaggio loro e a nostro danno - 
prodotti delle industrie italiane, sotto le eti-
chette del made in Germany, made in Austria. 

Ecco perché Trieste colla Dalmazia, la chiave 
marittima, è altrettanto necessaria come Trento, 
la chiave terrestre, alla indipendenza, alla sa-
lute, alla vita stessa d'Italia. 

Forse lo sforzo degli imperi centrali per 
aprirsi un varco attraverso la Balcania è stato 
determinato dalla previsione della perdita della 
via adriatica, in quella che era temibile e te-
muta concorrenza per l'Inghilterra e per la 
Francia, mentre era in pari tempo sfrutta-
mento e monopolio di materia e di lavoro ita-
liano. 

Col riscatto di codesti tramiti della ricchezza 
e con una coraggiosa politica democratica di 
economia e di finanza, si renderà alfine giu-
stizia a questo popolo, di cui l'anima vien gran-
deggiando cosi nobilmente. 

Chiedemmo il sangue a chi non può dare 
che il sangue; chiediamo l'oro a chi ha l'oro. 

Pochi, per l'onore nostro, sono ancora gli uo-
mini validi che rimangono imboscati ; ma molto 
è ancora l' oro imboscato in Italia. 

Scovatelo, per le grandi necessità dell'oggi, 
per quelle non minori del domani. Cosi facendo, 
per una, maggior giustizia finanziaria da lungo 
promessa e troppo a lungo attesa, si cemen-
terà, in pace, tra classe e classe, quella unità di 
spiriti, che la guerra ha cementato tra le masse 
da regione a regione; e che l'amore, la più 
bella delle discipline, ha fuso tra ufficiali e 
soldati, per cui ogni sacrificio è caro. 

A chi affronterà, con coraggio e con alta 
mente questa via, saranno riconoscenti la Pa-
tria e l'avvenire. 

Onorevole ministro Carcano, intrecciate an-
che questa rama al serto che corona la vostra 
nobile vita di statista e di patriota ! (Applausi. 
Molle congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena-
tore Marconi. 

MARCONI. (Segni di vivissima attenzione). 
Signori Senatori! Nel prendere la parola per 
la prima volta fra voi, io confido che la vo-
stra indulgenza a mio riguardo sia pari alla 
vostra alta competenza sugli argomenti che mi 
permetto di brevemente sottoporre alla vostra 
benevola attenzione. 

La vita da me trascorsa per tanti anni in 
paese a noi legato da tradizionale amicizia, e 
oggi anche da salda alleanza, mi ha fornito il 
modo di fare alcune constatazioni le quali pos-
sono forse -costituire elementi degni della vo-
stra considerazione, che hanno attinenza con 
quanto ci è stato comunicato dall'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

La prima constatazione è in favore del no-
stro popolo, la cui virtù si è tentato troppo 
spesso di svalutare. Mentre i nostri soldati si 
immortalano per il loro eroismo, il nostro po-
polo si rende ammirevole per la sua condotta. 
Le condizioni straordinarie della guerra hanno 
richiesto da noi solo in minima misura le leggi 

1.9 



Atti Parlamentari. — 1911 — 	 Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXIV — SESSIONE 1913-15 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1915 

speciali, i decreti e le restrizioni di libertà in-
dividuale che sono ora tanto in evidenza negli 
altri paesi combattenti. 

Fra i paesi in guerra, e ne ho visitati pa-
recchi, sono convinto che quello in cui si gode 
la libertà nella più grande misura è l'Italia. E 
ciò va anche a credito del Governo, che, a pa-
rere mio, ha moderatamente e rettamente usato 
dei poteri straordinari conferitigli dal. Parla-
mento. Se per legge divina la vittoria deve 
arridere al popolo più virtuoso, la nostra ferma 
fede nel successo finale deve essere incrollabile. 
(Approvazioni). 

Ho appreso con piacere dall'onorevole mini-
stro degli affari esteri che anche l' Italia ha 
aderito al cosi detto patto di Londra, e mi au-
guro, che tale atto porti di sicura conseguenza 
la più completa cooperazione degli alleati con 
la più leale e reciproca fiducia fra di loro e 
col solo comune miraggio, superiore a tutto, di 
battere i comuni nemici. (Bene). 

Il nostro successo sarà matematicamente si-
curo, se noi ed i nostri alleati non commette-
remo errori nell'utilizzare nel modo più rapido 
e più coordinato tutte le risorse che sono a di-
sposizione nostra e dei nostri amici che com-
battono con noi. 

Mi sia permesso, però, di dire con rude fran-
chezza, anche a rischio di dispiacere ad amici 
miei carissimi, che mentre sono certo che sui 
campi di battaglia i soldati italiani, inglesi, fran-
cesi e russi combattono con eguale forza d' a-
nimo, credo che vi sia ancora assai bisogno di 
perfezionare la reciproca assistenza fra alleati, 
nel campo dei rifornimenti, ed in quello com-
merciale, economico e coloniale. 

Il popolo inglese ha prontamente compreso 
e dimostrato di apprezzare che l' Italia è en-
trata in guerra sopratutto per un alto scopo 
ideale, in un momento quando non si poteva 
dire che la fortuna arridesse completa alle 
armi della Triplice Intesa. Ma confido che il 
Governo inglese abbia esattamente compreso 
ed interpretato il sentimento del nostro Paese, 
e che dia tutta la sua cooperazione allo sforzo 
economico, industriale e commerciale che va 
compiendo l' Italia. (Benissimo). 

Tale cooperazione, però, deve essere data, 
nei limiti del possibile, volonterosamente e pron-
tamente, come ha fatto in tanti casi a mia co-
gnizione l' Italia, senza incepparla cluTlesse  

formalità e con lungaggini burocratiche. Qua-
lora invece questa cooperazione venisse data 
a condizioni tali da costituire per chi la presta 
un vantaggio economico, e per chi la riceve 
un sacrlfizio più grande del necessario, essa 
potrebbe costituire col tempo un pericolo a 
danno dei nostri stessi alleati, un indebolimento 
dell'Intesa, uno squilibrio ed un conseguente 
ritardo anzichè un acceleramento della comune 
vittoria. (Approvazioni). 

Per quanto concerne la cooperazione econo-
mica che in questa guerra di logoramento deve 
rappresentare un' arma potentissima a favore 
delle nazioni dell'Intesa, occorre tener pre-
senti questioni gravi che richiedono l'attento 
esame dei Governi alleati. 

Il cambio tra la lira italiana e la lira ster-
lina, salito ad un tasso enorme, non mi sembra 
intieramente giustificato nè dalle condizioni 
delle nostre riserve auree, nè dagli scambi com-
merciali che avvengono tra I' Italia e gli altri 
paesi. I noli della marina mercantile, basati sulle 
quotazioni di Londra e saliti a valori clic non 
sembrano giustificati, rendono altissimo in Italia 
il costo delle materie prime più indispensabili 
al nostro popolo, quali il grano ed il carbone. 
La moderazione dei cambi e dei noli costi-
tuisce un problema non facile, ma tale problema 
ammette equa soluzione, se i Governi alleati 
vorranno affrontarlo con energico spirito di 
leale cooperazione. 

Per quanto concerne la desiderata modera-
zione dei noli, un mezzo di sicuro effetto po-
trebbe essere quello della requisizione generale 
di tutte le navi della marina mercantile da parte 
di tutti i Governi alleati a condizioni eque ed 
uniformi, per il trasporto delle materie prime 
più indispensabili, a condizioni da stabilirsi 
di comune accordo tra i Governi interessati. 

E poichè la nostra mente è ora rivolta al 
mare, desidero mandare aneli' io un caldo ed 
affettuoso saluto alla nostra valorosa marina da 
guerra, che, con sacrifici silenziosi, assai duri e 
continui, contribuisce ad assicurarci la libertà 
dei mari. (Approvazioni). 

Le bandiere austriache e tedesche sono scom-
parse da tutti i mari, eccettuando quei casi isolati 
in cui sventolano ancora fugacemente su armi 
subacquee, insidiose, impiegate ín modo barbaro, 
anche contro navi indifese o contro inermi. 
(Bene). 



Atti Parlamentari. 

  

&Mak d41 Regio. 

     

     

LEGISLATURA XXIV — la SESSIONE 1913-15 — DISCUSSIONI — TORNATA' DEL H DICEMBRE. 1915 

In ogni nazione oggi in guerra si trovano due 
grandi categorie di individui, quelli che pen-
sano solo a vincere o morire, e quelli che pen-
sano solo a. vivere e guadagnare. Questa se-
conda categoria deve essere trasformata in un 
secondo grande esercito, severamente discipli-
nato per lo sviluppo e la produzione. di tutto 
quante abbisogna agli eserciti combattenti ed 
al Paese. 

Tale esercito deve essere inspirain, in tutti 
i paesi alleati, allo stesso spirito di sacrificio 
come l' esercito combattente; chi non può of-
frire la vita alla Patria, le offra lavoro e de-
naro. Solo cosi si affretterà la vittoria, che sarà 
vittoria della causa della giustizia e della ci- 
viltà. (Applasi 7'irissi;)ii 	 Molti 
scnatori si n'cuno a etAigi'ulula 	(Oìi rr:-1-0- 

10)A. 
PRESIDENTE. Ila l'ai:{dtà. di parlare l'ono-

revole Mazziotti. 
MAZZIOTTI. Signori Senatori. Parrà forse ad 

alcuno di voi che sarebbe stato opportuno li-
mitarci a prendere atto delle dichiarazioni. del 
Governo, rinunziatici° e, quakliiA discussione. 
Io stimo inverte degno di un popolo forte discu-
tere dei suoi interessi, anebe di mezzo alle echi 
aspre difficoltà della guerra: credo {amforme 
all'Alta dignità, del Senato ed olia grave impor-
tataa. delle comunicazioni del Governo una 
breve discussione. E i discorsi finora proa inizia t i 
tal hanno confermato in tale convincimento. 

In quest'Aula severa e maestosa, ovc nieeiono 
le gare personali e le competizioni di parte, non 
può sorgere alcuna parola clze l e rbi la mirabile 
concordia del .Paese. Però sono state rivolte 
all'azione del t;overno, indubbiamente nella 
maggiore buona fede, censure tel accuse otto 
serpeggiano nel pubblico ed È utile clic siano 
prontamente dileguate con franche e reelse di-
chiarazioni di coloro che. dirigono la  politica 

Purtroppo la guerra di per 	st- es-2 

lizza in grave parto l'attività del Paese la 
quale 	necessario sia. tenuta, per quante le 
circostanze lo consentano,vigile e desta. l.e in-
tense nrei, iccupazioni dell'ora clic volge indu-
cono molti a rallentare, n peourostinare ogni 
benefica iniziativa. Occorre eiwrgicamenh• rea-
gire contro questa dannosa corrente e far sì 
che la vita nazionale si svolga secondo il mo 
ritmo ordinario. Ben diceva l'onorevole Presi- 

dente del Consiglio nel suo memorando discorso 
in Campidoglio, delineando il còinpito dei molti 
che non prendono parte alla guerra e sovra-
tutto delle- classi dirigenti : {{ A coloro che re-
stano tocca di fare che la vita nazionale si 
svolga ininterrotta.,  

Il tema della presente discussione si restringe 
alla politica estera del Governo quale risulta 
dalle comunicazioni dell' onorevole Sonnino 
dai discorsi, da lui opportunamente ricordati,. 
dagli onorevoli Barzilai ed Orlando. 

Mi permetta il Senato che io ponga in rilievo 
alcuni punti di quei discorsi, non-per rivolgere 
al Governo domande, che forse potrebbero es-
sere indiscrete, ma unicamente per richiamare 
l'attenzione di questo Alto Consesso su alcuni 
concetti fondamentali dell'azione spiegata dal-
l'attuale t'Iabinetto. Vedrà, questo nella sua sag-
gezza. se gli convenga aggiungere altri chia-
rimenti che illuminino anche pili la coscienza 
nazionale circa la presente. situazione. 

I: onorevole Sonnino nel suo discorso ha trae-
eiato molto sommariamente le fasi della politica 
seguita con uniforme criterio, secondo le sue 
parole, dagli alleati nella penisola balcanica, ed. 
ha dovuto purtroppo constatare come questa 
politica non sia approdata ad un lieto successo. 
sarebbe valle ormai, dopo la esperienza dei fatti, 
rilevare gli errori e le deficienze ehe determi-
narono quell'insuccesso; esse già furono chiara-
niente notate nei dibattiti del Parlamento in-
glese O francese. 

'orse nella peti isola balcanica, più che l'invio 
oli noie diplomatiche o profferte di compensi 
territoriali, sarebbe stato utile. da parte dei no-
stri alleati, l' invio di forze bastevoli a tener 
fronte alla spedizione austro-tedesca preparata. 
da lungo tempo ed Universitlinente nota. La 
presenza, nei Balcani. di un contingente consi-
derevole di truppe degli Stati dell'Intesa ikV rebbe 
ispirato a quei popoli idee ben diverse da quelle 
iIi essi prevalse. 

Le linee diretti ve della politica estera degli 
alleati nella penisola balcanica erano forse già 
segnate prima che l'Italia intervenisse nell'at-
tuale conflitto. L' onor, Sonnino, soltanto per no-
bile solidarietà verso i nostri alleati, ha \ . oluto 
caralleresenmente assumere inni responsabilità 
che non gli compete. 

Io voglio augunuani in ogni modo che, du-
rante il periodo .klecotso di cosi laborioso. una- 
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tative con gli Stati balcanici, i nostri rappre-
sentanti colà abbiano rappresentato al Governo 
del Re la vera situazione dieQuei paesi, il loro 
stato psicologico, secondo la frase adottata dal-
l'onorevole ministro, e non si siano cullati in 
vane speranze convertitesi purtroppo, alla prova, 
(lei fatti, in amare disillusioni. Dell' insuccesso 
subito confortiamoci col pensiero di quella ri-
scossa alla quale accennava l'onorevole mini-
stro degli esteri, le cui parole potranno essere 
un monito salutare ai popoli balcanici aspiranti 
a mettersi al fianco dei vincitori. 

A liete speranze deve altresi ispirarci un 
grande insegnamento del più grande, del più 
glorioso dei nostri statisti, il Conte di Cavour. 
Tu ani memorabile discorso da lui tenuto al 
Parlamento subalpino, allorchè si discusse il 
trattato della Crimea, egli pronunciava queste 
parole, ricordate in mi magistrale articolo del 
nostro collega n'Affini, rispetto alla potente na-
zione inglese, cui siamo stretti da tradizionali 
vincoli d'amicizia ed ora anche da una salda 
alleanza. Diceva il Cavour: ,t La storia di tutte 
le guerre alle quali l'Inghilterra Ila preso parte, 
dimostra che nei primerdi essa ebbe sempre la 
peggio; che cominciò sempre con sforzi non in 
proporzione con le sua potenza: ma che i di-
sastri sofferti, i rovesci patiti invece di stidit 
ciarla ebbero per effetto di animarla a mag-
giori sforzi, a maggiori saerifizi e• che mentre 
i suoi avversari, dopo avere avuto alcuni suc-
cessi, andavano perdendosi di coraggio e SCM-
pitando di forze, essai col progredire della guerra 
guadagnava in forze cd in mezzi di attacco 

Barzilai dichiarò n.^1 suo iinportant e 
discorso di -Napoli che l' Italia si era riservata 
nelle intelligenze con gli alleati una piena li-
bertà nella sua azione militare. 

Io ho salutato 1' avvento al Governo dell" ono- 
revole Barzilai col più vivo compiacimeeto, 
come simbolo delle nostre più sacre rivendica, 
zioni, come solenne testimonianza di quella fu-
sione di tutte le parti italiane dinanzi al sacro 
ideale della patria, la quali.' sin 	Itt glorie 
le fortune del Dosino risole:intento. 

Dalle parole dell'oeor. Ifarziliti. circa le intese 
avvenute con le ptitenze alleate risulta  che 

1' azione militare dell' Indie è libera da ogni 
vincolo, di gui.sa clic' l'impiego delle sue forze 
non è soggetto e 11: alla velefità ed alla deter-
minazione del Governo ili e'wrispendenza ai 
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grandi interessi nazionali, e allo scopo del co-
mune trionfo degli alleali.  

1.' onorevole (filando, nel suo eloquente di-
scorso di Palermo, aggiunse, e ciò mi sembra 
degno del massimo rilievo, che nei nostri ac-
cordi con le potenze centrali era escluso Ogni 
patto relativo a compeesi 41 a cerrfspeftieL 

Io voglio credere che le espressioni da lui. 
adoperate, che questa esclusione (li ogni patto 
di compensi o di corrispettivi non possa rife- 
rirsi allo nostre rivendicazioni nazionali, poiché 
esse non rappresenterebbero in alcuna ipotesi 
ari compenso, ma rappresentano un diritto sa-
crosanto della. Nazione e la (elusa predomi-
nante del nostro intervento nel grande conflitto 
odierno.'  

Niuno (li noi, onorevoli colleghi, ignora le 
aspre difficoltà di questa gnerra, più aspre forse 
elfi quello che potessero apparire tol una gran 
parte del Paese. Il compito nostro, in questa 
situazione, venue hee delinealo dai Presidente 
del Consigli(' nllorquando nei suo discorso sul 
Campidoglio, disse : tt A coloro che restano tocca 
di fare che la vita nazionale si svolga ininter-
rotta, e le famiglie le quali perdono i foro so-
stegni siano in ogni forma sorrette. I cuori si 
mantengano alti l' rulli, disposti alle gioie più 
intense e ai più atroci dolori; parati a lutto, 
aia ridenti nella 	finali' pecche è giusta 
LA causa che ci 	mosso, e la eostra guerra 
è Una guerra 

La nostra. fede, signori senteori, 	sorretei 
dalla prova. nobilissima elle danno 1' Esercito. 
la Marina ed il Paft;e, Nelle dure trincee, sulle 
vello delle nostre 1I11i c alle contrastate valli 

Isonzo, eome selle tolde delle nostre navi, 
dal nostro neensto Sovrano. t'Olio  supremo dei- 

Eserciio, lino al più modesto fantacebto, ri 
fid.,A.rno no santo entusiasmo i' nn1 commovente 
fratellanza di armi ispirata ali' atnicet cortesia 
ifelica, elle coma:milza di inia sacTa nsissione. 

Nei pia fastosi palazzi, conio nei più anali 
Ingiuri, alle lagrime di l'uni strazianti per vite 
fiorenti e rigegliose mizi tempo troncate, si as-
sucizi iin niN) S•71111111PlICO ili titlI.7.7.11 t' di orgo-
gnct ',ci.  il cruento oloeausto dato all'Italia. 

Tra i feriti rac'c'olti nei :visiti ospedali da 
campo come nelle Reggi(' tramutate, fa'!.  insi-
gne religione di patria, in ricoveri di pietà, 
noti si ode eh il linguaggio :sereno e modesto 
e l'Ineffabile soidisfazione di n:: gremiti dovere 

• 



Atti Parlamentari. — 1914 — 	 Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXIV — la SESSIONE 1913-15 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 EICEMBRE 1915 

compiuto. In ogni casa, anche dei più umili 
villaggi montani, vibra l' ardore di patria e 
dell' auspicata vittoria. 

La nostra redenzione politica è dovuta a mi-
rabile fortuna di eventi, a secolari martiri, al 
genio e all'eroismo di pochi più che allo sforzo 
supremo di un popolo intiero, come avrebbe 
voluto il grande agitatore genovese. Le masse 
rurali e cittadine non dettero all'opera insigne 
tutto il loro contributo. 

Il meraviglioso edificio nazionale si compie 
ora, non per virtù o per eroismo di pochi, ma 
con l' opera, il sangue, i sacrifici di tutto un 
popolo, attraverso i quali voi sentite il fremito 
di una nuova e più grande Italia. A questa 
nuova e più grande Italia i voti più fervidi 
del cuore del Senato. (Applausi vivissimi). 

PRESIDENTE. Essendovi altri oratori iscritti, 
il seguito di questa discussione è rinviato a do-
mani. 

Presentazione di relazioni. 

BLASERNA, vice presidente della Commis-
sione di finanze. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BLASERNA, vice presidente della COliirais-
sione di inane. A nome della Commissione 
di finanze ho l'onore di presentare al Senato 
la relazione sul disegno di legge : c Proroga 
dell' esercizio provvisorio per i bilanci 1915-16 
e disposizioni relative ai bilanci dell' esercizio 
stesso e dell' esercizio 1916-17; e proroga del 
corso legale dei biglietti di Banca ». 

Prego l'onorevole Presidente di voler far sol-
lecitare dalla tipografia la stampa di questa 
relazione, perchè possa essere al più presto di-
stribuita. 

PRESIDENTE. Do atto all' onorevole sena-
tore Blaserna della presentazione di questa re-
lazione, che sarà stampata e distribuita il più 
sollecitamente possibile, secondo la raccoman-
dazione da lui fatta. 

FERRARIS MAGGIORINO. Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRARIS MAGGIORINO. Ho l'onore di pre-
sentare al Senato la relazione sul disegno di 
legge : « Conversione in legge dei Regi decreti 
12 giugno 1912, n. 545, e 6 febbraio 1913, n. 71,  

riguardanti il trattamento degli spiriti, di cui 
ali' art. 43, primo comma, del testo unico di 
leggi 16 settembre 1909, n. 704 - Conversione 
in legge del Regio decreto 31 dicembre 1913, 
n. 1393, che apporta modificazioni al regime 
fiscale degli spiriti ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Maggiorino Ferraris della presentazione di 
questa relazione, che sarà stampata e distri-
buita. 

Leggo l' ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15. 

I. Seguito della discussione intorno alle co-
municazioni del Governo. 

II. Relazioni della Commissione pei decreti 
registrati con riserva : (Nn. LXXX-A - II- Q - 
LXIX-F - LXXVI- D - LXXX-B - LXXXI-A, 
B, C, D, L', F, G, H, L, M, N, O, P, Q - Do-
cloncizti). 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Convenzione con la provincia di Reggio 
Calabria per l'anticipata esecuzione di opere 
stradali previste dalla legge 27 giugno 1906, 
n. 255 (N. 215); 

Conversione in legge del Regio decreto 
3 novembre 1913, n. 1370, portante variazioni 
allo stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per 1' esercizio finan-
ziario 1913-14 allo scopo di affidare al Mini-
stero delle colonie la gestione dei fondi occor-
renti per il funzionamento delle scuole in Tri-
politania e in Cirenaica (N. '225). 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 agosto 1913, n. 1100, relativo alla sostitu-
zione nei corrispondenti ruoli organici, degli 
impiegati dell'Amministrazione di pubblica si-
curezza e degli appartenenti al Corpo delle 
guardie di città destinati in Libia (N. 221). 

La seduta è sciolta (ore 17.35). 

Licenziato per la stampa il 21 dicembre 1915 <ore 17) 

Aw. EDOARDO GALLINA 

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche; 


